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AVVERTENZA. 


Queste  lettere,  a  scriver  le  quali  mi  sono 
indotto  per  le  ripetute  richieste  di  ragguar- 
devoli persone,  sia  laiche,  sia  ecclesiastiche, 
sono  originalmente  venute  in  luce  nel  gior- 
nale milanese  La  Perseveranza;  e  se  ora  le 
ripubblico  in  un  volume  a  parte,  si  è  nella 
speranza  di  contribuire  maggiormente,  quan- 
tunque sempre  in  tenue  misura,  alla  soluzione 
di  quelle  questioni  ecclesiastiche  che  oggi 
tanto  ci  preoccupano,  e  che  fra  non  molto 
richiederanno  uno  scioglimento,  nonostante 
r  indifferenza  che  su  tale  soggetto  domina  ai 
nostri  tempi  ;  e  fiducioso  che  quel  nome  tanto 
v  riverito,  al  quale  mi  è  stato  permesso  d' in- 
dirizzarle, procurerà  loro  quelF  attenzione  che 
non  potrei  attendere  dal  nome  mio. 

W.  C.  L. 
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Lettera  Prima. 

Idee  erronee  sulla  Chiesa  Americana  che  si  trovano 
negli  scrittori  italiani  di  cose  ecclesiastiche. 


( 


s 


Roma,  12  maggio  1873. 

Illustre  signor  Barone, 

Il  giorno  12  di  giugno  1861,  allorché  Ella  accettò 
la  responsabilità  del  Governo  alla  morte  del  conte 
di  Cavour,  colla  dichiarazione  a  di  non  diffidare 
de'  destini  della  patria,  »  \  insigne  Terenzio  Mamia- 
ni,  nel  congratularsi  seco  Lei  e  coli'  Italia  per  que- 
st'  atto  di  «  coraggio  civile,  »  proclamò  T  attuazione 
del  programma  Lihera  Chiesa  in  Libero  Stato^  im- 
presa a  a  cui  tengono  rivolti  gli  occhi  non  pur  gli 
Italiani,  ma,  oso  dire,  tutta  1'  Europa  civile  e  tutta 
la  gran  famiglia  cristiana.  » 

Soltanto  pochi  giorni  dopo,  nel  primo  di  luglio, 
quando,  cioè.  Ella  stessa  alzossi  dal  suo  seggio  nella 
Camera  per  esporre  la  politica  del  nuovo  Ministero, 
Ella  disse  queste  memorabili  parole: 

((  Vogliamo  andare  a  Roma,  non  distruggendo, 
ma  edificando;  porgendo  modo,  aprendo  la  via  alla 
Chiesa  di  riformare  sé  stessa  ;  dandole  quella  libertà 
e  quella  indipendenza  che  le  siano  di  mezzo  e  sti- 
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molo '-a' rigenerarsi  nella  purità  del  sentimento  reli- 
gityso;*nella  semplicità  de'  costumi,  nella  severità  della 
di6<nplina,  che  con'  tanto  onore  e  decoro  del  pontifi- 
cajto  fecero  doriosi!  ^;  venerati  i  primitivi  suoi  tempi: 
'e,  in  fine,  col  franco  e  leale  abbandono  di  quel  potere 
affatto  contrario  al  gran  concetto,  tutto  spirituale, 
della  sua  istituzione....  La  rivoluzione  italiana  è  grande 
rivoluzione  appunto  perchè  fonda  un'  era  nuova.  L'Ita- 
lia ha  avuto  questo  grande  compito,  di  gittare  le 
basi,  non  pure  del  proprio  avvenire,  ma  dell'  umanità 
intiera.  » 

Parole  di  sì  profondo  significato,  uscendo  da  tali 
labbra,  in  tali  occasioni,  sono,  oso  sperarlo,  una  giu- 
stificazione sufficiente  non  pure  per  i  frequenti  miei 
richiami  all'attenzione  del  pubblico  italiano  per  il 
passato,  ma  eziandio  per  la  discussione  alquanto  più 
formale  delle  relazioni  fra  la  mia  propria  Chiesa  e 
le  questioni  politico-ecclesiastiche  del  giorno  d'  oggi 
in  Italia,  la  quale  discussione  sono  fiducioso  che  Ella 
mi  permetterà  di  sottoporre  tanto  alla  considerazione 
di  V.  S.  quanto  a  quella  del  pubblico,  come  ora  mi 
propongo  di  fare. 

Ed  invero  durante  la  discussione  della  legge  delle 
guarentigie  papali,  fui  impressionato  dal  franco  rico- 
noscimento, così  nel  Parlamento  che  per  parte  della 
stampa,  dell'  indole  essenzialmente  mondiale  de'  pro- 
blemi politico-ecclesiastici  che  l'Italia  è  stata  chia- 
mata a  risolvere  ;  ed  il  modo  in  cui  la  stampa  ancora 
ascolta,  cita  e  considera  le  opinioni  di  pubblicisti 
stranieri  sulle  dette  questioni,  è  prova  evidente  che 
essa  è  ancora  disposta  a  riguardarle  sotto  queir  aspet- 
to. Non  voglio  omettere  di  osservare  che  quanto  fu 


■-J 


LETTERA   PRIMA. 


9 


\ 


1 


} 


(, 


COSÌ  riconosciuto,  sono  stati  piuttosto  gP  interessi  'po- 
litici di  Governi  esteri,  che  gP  interessi  religiosi  di 
Chiese  estere  ed  altre.  Ma  le  basi  di  questi  due  generi 
d'interessi  sono,  in  ultima  analisi,  le  stesse:  che 
l'Italia,  cioè,  agisce  non  per  sé  sola,  ma  in  prò  di 
tutto  il  genere  umano.  Per  altro,  ciò  fu  esplicitamente 
riconosciuto  dal  conte  Mamiani,  quando  dichiarò  che 
non  pure  «  tutta  V  Europa  civile,  »  ma  ancora  «  tuUa 
la  gran  famiglia  cristiana  »  stavasi  attenta  ed  ansiosa 
a  vegliare  sulla  linea  di  condotta  politico-ecclesia- 
stica dell'Italia. 

Io,  per  parte  mia,  non  mi  perito  a  dire  che  l' esito 
della  lotta  ecclesiastica  impegnata  dall'Italia  è  di 
un'  importanza,  per  V  avvenire  della  intiera  Chiesa 
universale  e  per  quello  del  mondo  intiero,  a  niun' altra 
seconda  ne'  moderni  tempi.  E  poiché  non  l' uomo,  ma 
Iddio  ha  dato  all'  Italia  tale  missione,  conviene  '  che 
gli  stranieri  rispettino  la  sua  grave  responsabilità; 
pur  nondimeno,  trattandosi  di  una  questione  di  sì 
larga  capacità,  e  di  risultati  così  estesi,  gli  è  nello 
stesso  tempo  un  diritto  ed  un  dovere  di  chiunque  lo 
può,  qualunque  sia  la  sua  nazionalità,  qualunque  la 
sua  fede,  di  contribuire,  per  quanto  gli  sia  possibile, 
alla  perfetta  dilucidazione  di  tale  questione  in  tutte 
le  sue  fasi,  in  tutte  le  sue  relazioni. 

Con  questo  fondamento,  e  fidando  nella  generosa 
cortesia,  della  quale  fui  sì  spesso  onorato,  oso  venire 
innanzi  con  franchezza,  e  chiedere  da'  pensatori  e 
pubblicisti  italiani  d' essere  ascoltato,  e  la  considera- 
zione imparziale  di  alcune  esposizioni  e  riflessioni, 
che  non  mi  sembrano  mancare,  né  d' interesse,  né  di 
opportunità  al  presente  momento. 


(( 
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Additare  le  basi  di  questa  mia  convinzione,  ed 
esporre,  così  chiaramente  da  non  poter  essere  mal 
inteso,  le  precise  relazioni  della  mia  Chiesa  colle 
quistioni  ecclesiastiche  d' Italia,  ed  il  grado  in  cui 
lo  studio  della  sua  storia,  della  sua  posizione  civile, 
del  suo  Governo  ecclesiastico,  e  della  parte  che  essa 
prende  negli  avvenimenti  contemporanei,  può  aiutare 
a  dilucidare  quelle  questioni  —  ecco  il  mio  scopo  pre- 
sente. Nel  trattare  un  argomento  così  grave.  Ella  mi 
permetterà,  ne  son  persuaso,  di  parlare  con  tutta 
quella  schiettezza,  che  sola  è  degna  del  soggetto;  e 
che,  nonostante,  è  in  perfetta  armonia  col  rispetto 
dovuto  alP  antica  e  venerabile  Chiesa  della  quale  Ella 
è  membro. 

Ma  non  fu  lasciato  a  me  di  asserire  che  la  mia 
Chiesa  abbia  le  proprie  relazioni  speciali  con  quelle 
questioni.  E  scrittori  italiani,  e  deputati  al  Parla- 
mento italiano  hanno  essi  pure  mosso  inchiesta  per 
lo  meno  sopra' alcuni  lati  della  sua  storia  e  del  suo 
essere  civile  :  e  siccome  ciò  non  fu  sempre  fatto  con 
accuratezza,  a  me  preme  che  coloro  che  bramano  di 
conoscere  qualche  cosa,  la  possano  conoscere,  sia 
nelle  sue  relazioni  secolari,  sia  in  quelle  ecclesiasti- 
che, non  quale  essa  fu  sì  spesso  da  nemici  mal  rap- 
presentata, da  amici  mal  intesa,  ma  quale  essa  è,  e 
quale  vorrebbe  essa  medesima  essere  conosciuta  in 
tempi  come  questi.  Di  quella  Chiesa  stessa,  separa- 
tamente e  distintamente  considerata,  poco  invero  è 
stato  scritto  ;  ma  in  quel  poco  essa  venne  invariabil- 
mente classificata  con  altri  corpi  cristiani,  da'  quali, 
per  tutti  gli  oggetti  di  argomento  ed  illustrazione 
della  questione  italiana,  avrebbe  dovuto  essere   con 
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cura  distinta.  Ciò  venne  fatto  dagli  scrittori  a  cui 
ora  mi  riporto,  nella  più  perfetta  buona  fede:  ma 
così  esteso,  così  lungamente  continuato,  e  così  pro- 
fondo è  stato  r  errore,  per  non  dire  la  ignoranza 
riguardo  ad  ogni  altro  sistema  di  religione,  igno- 
ranza a  bello  studio  alimentata  dagP  insegnamenti 
cattolici  romani,  qui  come  da  per  tutto;  così  scarsi 
furono  i  mezzi,  così  rare  le  occasioni  che  ebbero 
gì'  Italiani  per  poter  giudicare  da  sé  stessi,  per  pro- 
pria conoscenza  avuta,  di  noi;  così  poche  relazioni 
personali  hanno  esistito  fra  i  desiderosi  di  imparare 
delle  semplici  verità,  da  un  lato,  ed  i  bramosi  e 
capaci  di  comunicarle,  dall'altro;  così  profondamente 
radicati,  da  ambo  i  lati,  furono  i  pregiudizi  che  sor- 
sero da  mutue  ostilità,  e  tanto,  da  ambo  i  lati,  il 
desiderio  della  vittoria  superò  1'  amore  della  giusti- 
zia e  della  verità,  —  che  io  ho  letto  ciò  che  scris- 
sero di  noi  recentemente  gì'  Italiani  con  assai  più 
meraviglia  per  1'  esattezza  approssimativa,  e  gratitu- 
dine per  lo  spirito  di  benevolenza  e  la  buona  fede 
che  dimostrano  verso  di  noi,  che  non  sorpresa  o 
dispiacere  per  le  difficoltà,  che  ancora  li  impedivano 
di  comprendere  chiaramente  la  posizione  nel  Cristia- 
nesimo che  noi  ci  vantiamo  di  tenere,  o  le  nostre 
relazioni  colle  quistioni  politico-ecclesiastiche  che  ora 
agitano  l'Italia. 

Se  questo  è  vero  riguardo  alla  comunione  angli- 
cana considerata  come  un  tutto,  gli  è  tanto  più  vero 
che  poca  o  ninna  distinzione  vien  fatta  tra  la  Chiesa 
americana  e  le  sue  sorelle  dell'  istessa  comunione  : 
dovechè,  nelle  sue  relazioni  colle  questioni  in  pro- 
posito, tale  distinzione  è  di  primaria  importanza.  Per 
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questa  ragione,  come  mi  accingerò  a  dimostrare,  la 
Chiesa  americana  vuole  essere  considerata  da  per 
sé  sola. 

Fra  gli  scrittori  italiani  che  hanno  così  trattato 
più  0  meno  direttamente  della  mia  Chiesa,  o  che 
r  hanno  compresa  in  esposizioni  generali,  ne  sceglierò 
quattro,  a'  quali  mi  prenderò  la  libertà  di  ricorrere 
air  oggetto  di  rimuovere  le  principali  impressioni 
erronee  prima  di  venire  allo  scopo  immediato  di  que- 
ste Ietterei 

In  primo  luogo,  una  serie  di  dieci  bellissime  let- 
tere sulla  Libertà  della  Chiesa  negli  Stati  Uniti^  pub- 
blicate neir  Opinione,  fra  il  20  di  aprile  ed  il  15  di 
luglio  del  1867.  Esse  erano  scritte  da  un  signore 
italiano,  per  molti  anni  residente  a  Nuova  York,  e 
ben  noto  fra  i  letterati  tanto  colà  che  in  Italia.  Gli 
è  vero  che  non  entra  nello  scopo  dell'  autore  di  quelle 
lettere  di  trattare  specificatamente  della  mia  propria 
Chiesa,  benché  spesso  ne  faccia  menzione  (sotto  il 
titolo  di  Chiesa  Episcopale)  fra  le  altre  di  cui  parla. 
Il  suo  oggetto  si  è  unicamente  quello  di  esporre 
a'  proprii  compatriotti  le  relazioni  fra  le  Chiese  e  lo 
Stato  in  America,  e  la  differenza  fra  il  modo  con 
cui  sono  ricevuti  i  principii  americani  di  libertà  reli- 
giosa rispettivamente  dalle  Chiese  protestanti  e  dalla 
cattolica  romana.  Egli  non  avverte  tra  quelle  Chiese 
altra  differenza  all'  infuori  di  questa,  la  quale  gli 
bastava  per  lo  scopo  eh'  aveva  di  mira.  Egli  descrive 
colla  più  grande  accuratezza  la  posizione  sociale  e 
politica  che  la  legge  degli  Stati  Uniti  accorda  alle 
Chiese;  fino  a  qual  punto  riconosce  la  loro  esistenza, 
e  fino  a  qual  punto  le  lascia  in  balia  a  loro  stesse. 
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Egli  indica  chiaramente  i  principii  fondamentali  della 
libertà  religiosa  negli  Stati  Uniti;  che  «  non  è  incon- 
dizionata; »  che  ((  non  consiste  tanto  meno  nell'  abdi- 
cazione dello  Stato  a  favore  di  una  o  più  associa- 
zioni; »  che  «  consiste  precisamente  nella  guarentigia 
del  diritto  individuale  in  materia  religiosa;  »  e  che 
questo  ottiene  col  limitare  il  potere  legale  di  tenere 
de' beni  per  oggetti  religiosi  a  certe  Corporazioni 
laiche,  liberamente  elette  per  quello  scopo  da' mem- 
bri laici  de' diversi  sistemi  religiosi  in  questione. 

Ma  il  difetto  di  queste  lettere  si  è,  che  lo  scrit- 
tore non  fa  risaltare  bastantemente  la  posizione  reci- 
proca delle  Chiese  verso  lo  Stato,  e  non  si  dilata 
sulle  lezioni  importantissime  che  si  possono  derivare 
dalle  differenze  che  presentano.  Gli  è  vero  che  esso 
dice  che,  mentre  tutti  gli  altri  corpi  religiosi  accet- 
tano di  buon  grado  il  loro  stato  legale,  e  si  uniscono 
nel  sostenere  questi  principii  di  libertà  religiosa,  la 
Chiesa  cattolica  romana  sola  resiste  sistematicamente 
e  vi  si  oppone,  e  lavora  incessantemente  ed  intriga 
per  minarli  e  distruggerli.  Ma  questa  parte  del  suo 
argomento,  che  aveva  una  portata  così  diretta  e  pra- 
tica nelle  questioni  che  qui  si  esaminano,  fu  da  lui 
piuttosto  accennata  che  pienamente  sviluppata.  D' altra 
parte  lo  scrittore  era  evidentemente  del  tutto  incon- 
scio della  larga  distinzione  da  farsi  tra  la  Chiesa 
Episcopale  e  le  sètte  protestanti,  colle  quali  la  clas- 
sifica; ed  egli  era  perciò  del  tutto  incapace  d' indi- 
care la  luce  che  quella  Chiesa  gettava  sull'  oscuro 
problema  del  modo  in  cui  l' Italia,  essendo  così  essen- 
zialmente cattolica  e  senza  la  più  piccola  probabilità 
di  divenire  protestante,  potesse  adottare  i  principii 
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americani  di  libertà  religiosa,  ed  evitare,  nonostante, 
i  pericoli,  che  que'  principii  incontrano  nelP  America 
stessa  da  parte  della  Chiesa  cattolica  romana.  Nul- 
ladimeno  entro  i  limiti  propostisi  dallo  scrittore, 
questi  articoli  sono  di  una  grande  accuratezza,  e 
sono  di  troppo  alto  pregio  per  la  piena  discussione 
della  questione,  per  essere  abbandonati  alla  pubbli- 
cità passeggiera  delle  colonne  di  un  giornale;  cosic- 
ché avrebbero  dovuto  essere  ripubblicati  prima  di 
oggi  e  riuniti  sotto  forma  più  permanente. 

Il  secondo  scritto  che  qui  citerò,  è  V  articolo  del 
deputato  Ferrara,  intitolato  :  La  Chiesa  e  lo  Stato 
agli  Stati  Uniti  cV  America,  pubblicato  nella  Nuova 
Antologia  del  marzo  1867,  in  occasione  del  progetto 
per  la  libertà  della  Chiesa,  presentato  dal  Ministero 
presieduto  da  V.  S.  nel  gennaio  dello  stesso  anno. 
L'onorevole  scrittore  trae  argomento  a  sostenere 
questo  progetto ,  come  lo  scrittore  delP  Opinione 
trasse  argomento  a  combatterlo,  dall'  esperienza  de- 
gli Stati  Uniti.  Ma  non  fa  che  accennare  alla  teoria 
delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in  America, 
e  non  dimostra  qualsiasi  conoscenza  dell'esecuzione 
pratica  de' principii  ivi  rinchiusi.  Della  Chiesa  epi- 
scopale non  parla  che  alla  sfuggita,  nell'  enumerare 
i  diversi  Corpi  religiosi  ;  ma  cade  nell'  istesso  errore 
dello  scrittore  or  ora  citato  ;  e  nel  formare  le  sue 
opinioni  circa  le  posizioni  del  clero  fra  noi,  come 
pure  riguardo  all'  accrescimento  della  Chiesa  catto- 
lica romana,  egli  è  stato  indotto  in  grave  errore  da- 
gli scritti  di  viaggiatori  (cita  specialmente  la  signora 
Martineau),  1  quali  non  sono  così  bene  informati  so- 
pra questi  soggetti,  come  sopra  a  certi  altri,  e  i  di 


cui  ragguagli  in  questa  materia  sono  perciò  meno 
autorevoli. 

Vengo  ora  ad  un  articolo  assai  importante  pub- 
blicato neir  istesso  periodico,  nel  dicembre  1870,  dal 
comm.  Bonghi,  col  titolo  :  Le  Libere  Chiese.  Di  que- 
sto articolo  dirò  poco  per  ora,  poiché  mi  avverrà  di 
citarlo  in  appresso  più  in  particolare.  Osserverò  qui 
che  si  ferma  principalmente  sull'  esperimento  della 
libertà  della  Chiesa,  nel  modo  in  cui  fu  fatto  in  Eu- 
ropa, oppure  nelle  Colonie  britanniche  :  lo  scrittore 
parla  poco  delle  libere  chiese  degli  Stati  Uniti,  e  non 
fa  menzione  della  mia  propria  Chiesa  se  non  quando 
gli  vien  fatto  di  parlare  dell'  anglicanismo  come  si- 
stema, 0  dell'insieme  delle  chiese  anglicane.  Non  è 
del  tutto  esatto  riguardo  alle  relazioni  fra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  nella  stessa  Inghilterra,  come,  per  esem- 
pio, dove  asserisce  che,  «  secondo  la  dottrina  angli- 
cana, la  Chiesa  e  lo  Stato  son  tutt'  uno  »  (pag.  723), 
e  che  «  la  Chiesa  anglicana  ha,  per  la  sua  propria 
essenza,  che  il  domma  e  il  fòro  interno  sottostanno 
al  personale  governo  del  Re  »  (pag.  734)  ;  ed  egli  non 
pare  aver  mai  diretto  la  sua  attenzione  alle  grandi 
distinzioni  che  esistono  fra  lo  stato  civile  delle  così 
dette  chiese  anglicane  dell'Inghilterra  e  degli  Stati 
Uniti  :  però,  d' altra  parte,  non  ho  ancora  trovato 
uno  scrittore  italiano  che  abbia  compreso  più  esatta- 
mente 0  più  giustamente  le  relazioni  ecclesiastiche  di 
quella  comunione  con  altre  parti  del  Cristianesimo. 
Non  vi  è  nulla,  almeno  in  questo  articolo  della  Nuova 
Antologia,  che  sia  contrario  alla  verità  riguardo  a 
ciò  ;  ma  nel  paragrafo  seguente,  che  leggo  in  un  ar- 
ticolo di  fondo   della  Perseveranza    del    22   settem- 
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I. 


bre  1872,  T  onorevole  scrittore  distintamente  clas- 
sifica le  diverse  organizzazioni  cristiane  in  un  modo, 
che  io,  per  parte  mia,  approverei  pienamente  : 

«  Chi  guarda  bene,  il  Cristianesimo,  che  si  di- 
vide e  ridivide  in  tante  sètte,  ammette  pure  questa 
divisione  principale;  da  una  parte  stanno  la  latina, 
la  greca  e  V  anglicana  ;  dall'  altra  tutte  le  altre  cre- 
denze ed  opinioni  che  prendono  nome  ed  assumono 
titolo  di  cristiane.  Il  gran  muro  divisorio  tra  le  tre 
prime  e  tutte  le  altre  è  questo  :  che  le  tre  prime 
presumono  d'avere  una  dottrina  derivata  da' libri 
cardinali  del  Cristianesimo  e  conservata  da  un'  orga- 
nizzazione ecclesiastica  le  cui  origini  si  prolungano 
insìno  a  Cristo  :  tutte  le  altre  invece,  o  più  o  meno 
che  pretendono  di  ritrarre  in  se  la  Chiesa  primitiva, 
convengono  d' essere  nella  lor  forma  attuale  una  in- 
novazione sòrta  in  tale  o  tal  altro  secolo  dei  diciotto 
che  il  Cristianesimo  ha  vissuto  sinora,  e  soggettano 
le  dottrine  fondamentali  di  questo  ad  un  criterio  di 
interpretazione  e  di  manipolazione  tutto  razionale  ed 
umano,  che  le  altera  a  sua  posta,  le  scema,  le  atte- 
nua, e  alcune  le  ha  mandate  poco  meno  che  affatto 
in  dileguo.  » 

Ma  non  vi  è  nessuna  prova  del  bisogno  non  pic- 
colo che  si  ha  in  Italia  di  essere  meglio  informati 
suir  essere  della  mia  Chiesa,  che  sia  maggiore  del 
fatto  che  uno  scrittore  e  pubblicista  così  dotto  e 
così  leale,  come  1'  onorando  conte  Terenzio  Mamiani, 
è  caduto  in  almeno  uno  di  questi  errori,  che  pre- 
valgono riguardo  a  noi,  per  non  dire  in  ambedue. 

Lo  scrittore  dell'  Opinione  ed  il  deputato  Ferrara 
sono  perfettamente  esatti  riguardo  al  nostro   stato 


civile  :  però  né  1'  uno,  né  l' altro  di  essi  comprende 
il  nostro  stato  ecclesiastico,  e  entrambi  manifesta- 
mente ci  confondono  colle  varie  chiese  e  sètte  pro- 
testanti che  stanno  intorno  a  noi,  e  colle  quali  siamo 
pienamente  d'accordo  ne' nostri  principii  sulle  rela- 
zioni fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Il  comm.  Bonghi,  al 
contrario,  nel  passo  citato  or  ora  dà  prova  di  chia- 
ramente e  correttamente  comprendere  la  nostra  po- 
sizione ecclesiastica  come  parte  della  tanto  estesa 
comunione  anglicana,  rispetto  alle  altre  divisioni  del 
Cristianesimo  ;  ma  egli  non  sembra  comprendere  il 
nostro  stato  civile,  come  quello  che  ci  distingue  dalla 
nostra  Madre  Chiesa  d' Inghilterra. 

Il  conte  Mamiani,  nella  sua  grande  opera:  Teo- 
rica della  Beligione  e  dello  Stato,  la  quale  è,  io 
credo,  giudicata  il  più  bel  trattato  sopra  questo  sog- 
getto che  gli  ultimi  tempi  hanno  ispirato,  cade  cer- 
tamente neir  ultimo  di  questi  errori,  se  non  in  tutti 
e  due.  Nel  Capitolo  X,  §  1,  egli  dà  una  dotta,  e 
secondo  la  sua  intenzione,  una  completa  classifica- 
zione delle  varie  confessioni  cristiane.  «  V  ha  quat- 
tro  forme,  »  scrive  egli,  «  oggi  ben  rilevate  e  spar- 
tite del  pensier  religioso  in  Europa  ed  in  America. 
Ciò  sono  :  il  pretto  razionalismo,  il  protestantismo,  la 
Chiesa  Greca  separata  e  la  Chiesa  Cattolica.  »  Sotto 
qual  capo  l'autore  include  egli  la  comunione  angli- 
cana ?  Non  certo,  sotto  il  primo  :  e  dal  proprio  punto 
di  vista,  il  conte  non  la  riguarderebbe  come  parte 
della  Chiesa.  Cattolica  :  V  uso  dell'  appellazione  geo- 
grafica, Chiesa  Greca,  significherebbe  che  egli  non 
intendeva  neppure  di  classificarci  sotto  il  terzo  capo. 
Da  ciò  verrebbe  che  le  chiese  anglicane  fossero  com- 
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prese  sotto  il  titolo  di  Frotest autismo.  E  però  una 
parte  della  definizione  della   Chiesa   Greca  sola,  di 
questa  classificazione  analitica,  potrebbe  con  esattezza 
applicarsi  alla  comunione  anglicana,  «  la  quale  »  an- 
che «pretende  di   conservare  illibata   la  tradizione 
apostolica  e   l'autorità   de' Concilii,   ed    ammette   i 
principii  e  le   discipline  fondamentali    della    Chiesa 
Cattolica,  eccetto  il  Papato.  »  Il  rimanente  di  quella 
sua  definizione,  per  quanto  correttamente  si  applichi 
alla  Chiesa  Greca,  è  certamente,  inapplicabile  a  noi. 
Ciò  nonostante,  sembrerebbe  quasi  che  lo  scrittore 
stesso  fosse  uno,  come  egli  dice,  che    «  raccogliesse 
sotto  una  rubrica  il  clero  ortodosso  e  V  anglicano.  » 
Peraltro,  il  conte  Mamiani  cade  in  alcuni  errori  mi- 
nori riguardo  alle  chiese  anglicane  coir  attribuire  al- 
l' intiera  comunione   alcuni   segni  caratteristici    che 
non  sono  che  locali,  ed  i  quali,  checche  fossero  una 
volta,  si  vanno  ora  sperdendo  anche  nella  stessa  In- 
ghilterra. 

Ma  r  errore  più  importante,  in  cui  sia  caduto  il 
conte  Mamiani,  è  quello  dell'  identificare  troppo  la 
Chiesa  americana  colla  Chiesa  d'Inghilterra,  dalla 
quale  essa  è  del  tutto  indipendente  ;  un  errore  il  quale, 
nella  stessa  guisa  dell'  errore  opposto,  di  confondere  la 
nostra  Chiesa  col  Protestantismo,  ò  fatale  all'  inten- 
dimento delle  vere  relazioni  della  mia  Chiesa  colle 
questioni  ecclesiastiche  del  giorno  d' oggi.  Per  esera- 
pio,  il  conte  Mamiani  dice  esplicitamente,  alla  pa- 
gina 75  della  Teorica,  nel  solo  luogo,  io  credo,  ove 
si  faccia  allusione  diretta  alla  mia  propria  Chiesa  : 
«  Se,  negli  Stati  Uniti,  tutte  le  chiese  di  rito  an- 
glicano moltiplicassero  fuor  di  misura  e  dovessero, 
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quanto  al  possedere,  far  corpo  unico  ed  inseparabile, 
e  ne  fosse  il  dispositore  con  più  o  meno  arbitrio  il 
capo  e  moderatore  supremo  di  tutto  quel  rito,    se- 
guirebbene  che  la  regina   d'Inghilterra  e   il  Parla- 
mento di  Londra  avrebbero  autorità  immediata  e  di- 
sponitiva    sopra  parte  del  territorio    d'America.    Il 
medesimo,  ed  anzi  in  termini  maggiormente  lati  ed 
inflessibili,  accadrebbe  in  ogni  provincia  cattolica  a 
rispetto  di  Roma    e   del   Papa.  »   L' illustre  autore, 
dunque,  è  sotto  l' impressione  che  l' Autorità   civile 
d' Inghilterra  ha  una  qualche  relazione  colla  Chiesa 
episcopale  americana,  simile  in  genere,   benché   non 
uguale  in  grado,  a  quella  del  Papa  verso  le  Chiese 
cattoliche  romane.  Al  contrario,  né  il  Governo  civile, 
nò  le  stesse  autorità  ecclesiastiche  d'Inghilterra, — 
nò  la  regina   Vittoria,   né   l'arcivescovo  di   Canter- 
]3ury  —  hanno  o  potrebbero  avere,  in  qualunque  cir- 
costanza, autorità  di  qualunque  genere  sopra  la  Chiesa 
nostra  o  sopra  qualunque  persona  o  qualunque  pro- 
prietà della  nostra  Chiesa,    non   più  di  quello  che 
Ella,   0  illustre  signore,  avrebbe  in  casa  mia,  dove 
nondimeno  sarebbe  sempre  egualmente  un  piacere  ed 
un  onore  per  me  di  riceverla. 

Se  dunque  abbisognano  spiegazioni,  è  mio  dovére 
il  fornirle.  E  ciò  si  dovrebbe  fare,  se  non  altro, 
quando  non  fosse  per  qualche  ragione  più  impor- 
tante, per  rimuovere,  una  volta  per  tutte,  ogni  equi- 
voco ed  idea  erronea  riguardo  alla  mia  missione  in 
Italia.  Gli  stessi  giornali,  che  parlarono  il  più  cor- 
tesemente di  me,  mi  hanno  qualche  volta  posto  in 
una  posizione,  che  non  vorrei  occupare  nemmeno  in 
apparenza.  Io  devo  alla   mia    Chiesa  —  della   quale 
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(eccettuato  il  mio  reverendo  fratello  il  rettore  della 
Chiesa  americana  di  San  Paolo)  io  sono  V  unico  rap- 
presentante a  Roma  ;  e  riguardo  agli  affari  ecclesiastici 
italiani,  V  unico  rappresentante  ufficiale  in  Italia,  — 
di  non  permettere  che  il  suo  interesse  in  questi  affari 
sia  male  interpretato. 

Premesso  quanto  sopra,  io  mi  propongo  di  esporre 
più  brevemente  e  più  chiararaente  che  mi  sarà  pos- 
sibile : 

V  La  posizione  storica  della  Chiesa  Episcopale 
americana,  ossia  Cattolica  riformata; 

2**  La  sua  organizzazione  interna,  e  gli  sviluppi 
ed  i  cambiamenti  che  ora  subisce; 

3**  Il  suo  stato  civile,  ed  in  generale  le  rela- 
zioni mutue  che  esistono  fra  lo  Stato  e  le  Chiese  in 
America  ; 

4°  La  posizione  che  la  mia  Chiesa  si  vanta  di 
occupare  nel  Cristianesimo,  e  le  sue  vere  relazioni 
con  altre  Chiese  e  comunioni  ; 

5"  Le  relazioni  che  essa  ha  colle  grandi  que- 
stioni ecclesiastiche  e  religiose  di  questo  secolo,  e 
specialmente  con  quelle  che  l' Italia  discute. 

Al  primo  di  questi  argomenti  consacrerò  la  mia 
lettera  prossima.  Intanto  mi  permetta  di  rinnovarle 
l'attestato  della  stima  la  più  rispettosa. 
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Posizione  storica  della  Chiesa  d' Inghilterra 
e  della  Chiesa  americana. 

Roma,  17  maggio  1073. 


Illustre  signor  Barone, 

In  una  lettera,  come  questa,  che  non  ha  altro 
scopo  che  quello  di  correggere  certe  idee  erronee 
che  prevalgono,  sarebbe  fuor  di  proposito  il  tentar 
di  dare  un  cenno  della  storia  della  mia  Chiesa, 
per  breve  che  fosse.  Perciò,  sempre  tenendo  d'  oc- 
chio quegli  errori,  altro  non  farò  che  esporre  nel 
loro  ordine  quei  fatti  che  potranno  servire  a  dare 
un'  idea  corretta  della  posizione  storica  della  Chiesa 
d' Inghilterra  e  della  mia  propria  ;  e  de'  principii 
storici  che  dette  Chiese,  in  conseguenza,  ora  rappre- 
sentano. 

Questi  errori  comuni  riguardano  V  origine  della 
Chiesa  inglese;  le  relazioni  primitive  di  quella  Chiesa 
colla  Sede  Piomana  ;  1'  epoca  e  la  causa  della  rottura 
fra  quella  Chiesa  ed  il  Papato;  il  punto  a  cui  quella 
rottura  fu  portata;  e  le  relazioni,  che  hanno  d'allora 
in  poi  esistito  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  inglese.  Di 
più,  riguardo  alla  Chiesa  americana,  come  ho  già 
osservato,  vi  è  pure  un  grande  errore  rispetto  alle 
relazioni  esistenti  fra  quella  e  le  Chiese  e  sètte  pro- 
testanti, colle  quali  la   si   confonde   da   un   lato;   e 
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rispetto  a  quelle  esistenti  fra  essa  e  la  Chiesa  d' In- 
ghilterra, colla  quale  la  si  confonde  dall'altro. 

r  II  Vangelo  fu  prima  recato  nella  Brettagna, 
e  la  Chiesa  britannica  fu  fondata,  nel  primo  secolo, 
da  apostoli  o  da  uomini-apostolici;  anzi,  secondo  le 
tradizioni  de'  primissimi  tempi,  dallo  stesso  san  Paolo. 
Martiri  britannici  soffrirono  nella  persecuzione  dio- 
cleziana:  vescovi  britannici  sedettero  probabihnente 
al  Concilio  niceano,  ed  è  cosa  certa  che  tre  di  essi 
sedettero  a  quello  di  Arles,  soltanto  pochi  anni  prima 
(A.  D.  314);  e  che  un  Sinodo  britannico  per  la  sop- 
pressione deir  eresia  pelagiana  fu  tenuto  a  Verulam, 
ne'  primi  anni  del  secolo  seguente. 

2°  Questa  Chiesa   britannica  fu,   per  almeno 
cinque  secoli,  piuttosto  orientale  che  occidentale  nel 
suo  carattere,  come  vediamo  dimostrato,  per  esem- 
pio, nella  sua  regola  per  1'  osservanza  deUa  Pasqua. 
Era,  però,  del  tutto  autonoma  ;  non  era  soggetta  alla 
sede  di  Roma,  anzi  aveva  poca  o  nessuna  relazione 
con  essa,  e  ciononostante  non  ne  fu  mai  contestata 
la  cattolicità.  Di  questo  fatto   storico    ben    noto   le 
migliori  autorità  della  Chiesa  di  V.  S.  fanno  testi- 
monianza, come  fece  Janus  nelP  opera:  E  Papa   ed 
il  Concilio,  (pagina  75,  edizione  italiana):  «  Vi  sono 
varie  Chiese  nazionali,  scrive  egli,  le   quali  non  si 
sono  mai  trovate  in  soggezione  verso  Roma,  ne  mai 
ebbero  con  Roma  commercio  o  scambio    di   lettere, 
senza  che  questo  sia  mai  apparso  come  un  difetto,-e 
senza  che  ciò  abbia  mai  dato  luogo  a  difficoltà  per 
quel  che  concerne    la    comunione    ecclesiastica....  In 
Occidente  la  Chiesa  irlandese,  e,  con  essa,  1'  antica 
Chiesa  britannica  rimasero  per  secoli    in   una  posi- 
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zione  autonoma,  e  per    ninna   guisa    dipendenti    da 

Roma.  » 

Quando,  circa  la  metà  del  quinto  secolo,  i  pagani 
sassoni  cacciarono  i  britanni  Cristiani  alla  parte  set- 
tentrionale ed  occidentale  dell'  isola,  ogni  commercio 
con  Roma  sembra  essere  stato  troncato;  e  la  Chiesa 
di  Roma  ignorava  probabihnente  l'esistenza  conti- 
nuata della  Chiesa  britannica,  sino  a  che,  centocin- 
quant'  anni  dopo,  l' italiano  Agostino  la  trovò  ancora 
organizzata  sotto  un  arcivescovo  e  sette  vescovi. 

3^  Fu  dunque  a'  Sassoni  che  Agostino  fu  inviato 
da  Gregorio  Magno;  da  lui  fu  impiantata  la  cristia- 
nità nel  piccolo  regno  di  Kent  ;  ed  il  resto  dell'  In- 
ghilterra fu  poscia   convertito    dagli    sforzi   uniti    o 
piuttosto  convergenti  di  Cristiani  britannici  e  sassoni, 
la  definitiva  e  finale  fusione  de'  quali  formò  la  Chiesa 
inglese.  L'  elemento  sassone,  però,  essendo  quello  più 
vigoroso,  r  indipendenza  isolata  e  molti  de'  costumi 
orientali,  che  avevano  caratterizzata  la  Chiesa  bri- 
tannica, non  sopravvissero  a  questo  mescolamento  ;  e 
la  Chiesa  di  quest'  epoca  sassone  mantenne  per  con- 
seguenza delle  relazioni  assai  intime  colla  Sede  roma- 
na, fu  assai  soggetta  alla  influenza  di  quella,   e  ne 
riconobbe  il  primato,  ma  non  si   può    dire    che    ne 
abbia  mai  riconosciuto  le  pretese  di  supremazia  papale. 
Colla  conquista  normanna  dell'  Inghilterra  arrivò 
la  conquista  papale  della  Chiesa  inglese.  Al  conqui- 
statore straniero  era  necessario  il  sostegno  del  Papa- 
to, che  era  allora  al  colmo  della  sua  potenza  medio- 
evale,  ed  esso   perciò   tolse   i  troppo   indipendenti 
vescovi  sassoni  dalle  loro  sedi,  e  li  rimpiazzò  con  un 
episcopato  normanno  che  aveva  un  concetto  assai  più 
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esaltato  delle  prerogative  della  Sede  romana,  ed  anche 
con  italiani  nominati  dal  Papa  stesso.  Quella  perfetta 
indipendenza  che  aveva  caratterizzato  1'  epoca  britan- 
nica, e  quel  semplice  ossequio  al  Gran  Patriarca  occi- 
dentale che  aveva  caratterizzato  V  epoca  sassone,  ora 
diedero  luogo  ad  una  soggezione  a  Roma  poco  meno 
che  completa:  e  durante  i  quattro  regni  normanni, 
tanto  nella  Chiesa  quanto  nello  Stato,  soltanto  chi  era 
di  razza  straniera,  poteva  arrivare  ad  avere  dignità 
od  influenza.  La  soggezione  ecclesiastica  della  Chiesa 
inglese  data,  dunque,  dalV  anno  10G6. 

4°  La  lotta  per  il  riacquisto  della  indipendenza 
della  Chiesa  d'Inghilterra  cominciò,  però,  meno  di 
un  secolo  dopo.  Sotto  i  Plantageneti,  famiglia  a  metà 
sassone,  lo  spirito  sassone  cominciò  di  nuovo  a  sve- 
gliarsi ;  e  mescolandosi  questa  colla  normanna  per  pro- 
durre la  razza  inglese,  inaugurò  la  lotta,  lungamente 
differita,  con  molte  e  grandi  vicende,  per  cui  in  ul- 
timo ricuperò  tanto  la  libertà  civile  quanto  la  libertà 
ecclesiastica  de'  propri  antenati.  Le  Costituzioni  di 
Clarendon,  che  affermavano  la  supremazia  reale  in 
opposizione  a  quella  del  Papa,  furono  firmate  e  pub- 
blicate sotto  Enrico  II  nel  11 G4.  Nella  Magna  Carta., 
imposta  a  re  Giovanni  nel  1215  dai  baroni  inglesi, 
duce  Stefano  Langton,  arcivescovo  di  Canterbury,  fu 
dichiarato:  «  Anglicana  Ecclesia  libera  sii.  »  Sotto 
Edoardo  I,  nel  1289,  si  fecero  leggi  per  raffrenare 
l'intervento  del  Papa;  sotto  Edoardo  III,  nel  1350, 
e  sotto  Riccardo  II,  nel  1393,  si  fecero  leggi  ancor 
più  severe;  e  questo,  è  da  ricordarsi,  non  per  decreto 
reale,  ma  dai  signori  spirituali  e  temporali  nel  Par- 
lamento, cioè  tanto  da  arcivescovi,  vescovi  ed  abati, 


quanto  dalla  nobiltà  laica.  Fu  in  quest'  epoca  che 
Wickliffe,  —  la  stella  mattutina,  come  fu  poscia  chia- 
mato, della  riforma  inglese  —  svegliò  il  popolo, 
denunciando  il  potere  temporale  e  la  supremazia 
spirituale  del  Papa,  come  pure  altre  corruzioni  inne- 
state nella  Chiesa  del  medio  evo,  e  dette  al  popolo 
le  sacre  scritture  in  lingua  volgare.  Il  movimento  per 
rivendicare  l'antica  indipendenza  della  Chiesa  fu 
invero  al  principio  del  secolo  decimoquinto  —  alla 
data,  cioè,  dei  Concilii  di  Costanza  e  Basilea  —  così 
forte,  che  la  Riforma  inglese  sarebbe  stata  probabil- 
mente anticipata  di  cent'anni,  se  non  fosse  stata  la 
rivoluzione  dinastica,  che  pose  sul  trono  la  Casa  di 
Lancaster,  e  rese  di  nuovo  necessario  alla  Corona  il 
sostegno  del  Papato. 

Coir  avvenimento  della  casa  Tudor,  però,  le  cir- 
costanze avevano  di  nuovo  assai  cangiato:  lo  spirito 
della  Riforma  ritornò  in  vita,  ed  allorché  Enrico  Vili 
impegnò  la  famosa  contesa  col  Papa,  divenne  parte 
del  suo  interesse  e  della  sua  politica  di  mantenere 
questo  spirito  nella  Chiesa  e  di  trarne  profitto,  come 
era  stato  l' interesse  e  la  politica  di  Enrico  IV  di 
sopprimerlo.  Il  Re  non  solamente  permise,  però,  che 
questo  movimento  avesse  un  corso  libero;  ma  egli 
stesso  gli  si  mise  a  capo;  rivendicò,  invero,  l'antica 
indipendenza  ecclesiastica  della  Chiesa  inglese  insieme 
con  quella  della  Corona  e  del  regno  inglese,  ma  al 
despotismo  papale  ne  sostituì  uno  reale,  ugualmente 
assoluto. 

Quando,  dunque,  nel  1533,  la  Chiesa  d'Inghil- 
terra ripudiò  finalmente  la  supremazia  della  Sede 
romana,  dei  quindici  secoli  allora  trascorsi,  essa  era 
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Stata  libera  mille  anni.  Roma  non  aveva  che  un  solo 
secolo  esercitato   senza    contesa  la   sua   supremazia 
sopra  di  lei  ;  ed  i  quattro  secoli  seguenti  erano  stati 
caratterizzati  da  una  protesta  e  lotta  contra  il  Papa- 
to, irregolare  ed  intermittente  sì,  non  mai  abbastanza 
forte  invero  per  arrivare  a  un  risultato  permanente, 
ma  non    mai    del    tutto   abbandonata,    fintanto    che 
l'occasione  finalmente  arrivò.  Enrico  Vili   non   fu, 
dunque,  V  autore  della  Riforma  inglese:    la    sua  lite 
col  Papa  dette  semplicemente  all'  Inghilterra  ed  agli 
Inglesi  un'  occasione  desiderata  e  preparata  da  quattro 
secoli.  Tanto  questa  rivendicazione  della   sua   indi- 
pendenza, e  certe  riforme  di  disciplina,  che  ebbero 
luogo  sotto  Enrico,  come  pure    altre    riforme    fatte 
sotto  i  suoi  successori,  Edoardo  ed  Elisabetta,  furono 
compite,  gli  è  vero,  sotto  la  protezione  della  Corona, 
ma  tuttavia  dalla  Chiesa  stessa,  rappresentata  da'  suoi 
dotti  teologi  e  dalla  sua  antica  gerarchia. 

5"  Sia  chiaramente  inteso  che  ne  a  questa,  ne 
a  qualsiasi  altra  epoca,  la  Chiesa  d' Inghilterra  non 
mai  formalmente,  o  con  qualunque  atto,  si   separò 
dalla  comunione  della  Chiesa  di  Roma,  o  vi  rinun- 
ziò. Essa  non  fece  che  rifiutare  di  sottomettersi  più 
a  lungo  a  quella  supremazia,  die  nò  essa,  ne  qua- 
lunque altra  Chiesa  aveva  riconosciuto  ne'  tempi  an- 
tichi, 0  di  rimanere  più  a  lungo  partecipe  di  quelle 
corruzioni  del  medio-evo  ed  accattoliche,  che  i  Concilii 
di  Costanza  e  di  Basilea  avevano  invano  tentato  di 
rimuovere.  Fu  il  Papato  che  si  separò   dalla  comu- 
nione della  Chiesa  d' Inghilterra  e  vi  rinunziò.  Colle 
sanguinose  persecuzioni,  delle  quali  la  regina  Maria 
ed  il  cardinale  Pole  furono  fatti  stromenti,  il  Papato 
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si  alienò  P  intiero  popolo,  e  fece  riformatori  coloro 
che  prima  erano  stati  avversi  alle  novità  e  finalmente, 
sotto  i  regni  d'  Elisabetta  e  di  Giacomo,  col  forzare 
ogni  partigiano  di  Roma  ad  essere  traditore  verso 
k  Corona,  (come  fa  ora  in  Germania)  il  Papato  iden- 
tificò la  causa  della  riforma  coi  più  semplici  istinti 
di  patriottismo,  e  rese  la  causa  di  Roma  così  odiosa  al 
popolo  inglese,  che  r  effetto  ancora  oggi  se  ne  risente. 
Però,  a  dispetto  di  questo,  a  dispetto  della  bolla 
di  Pio  V  deponente  e  scomunicante  Elisabetta,  a  di- 
spetto di  tutti  gli  intrighi  e  le  congiure  de'  gesuiti, 
iniziati  colla  sanzione  della  Santa  Sede,  per  P  assas- 
sinio della  Regina  e  per  la  conquista  delP  Inghilterra 
per  parte  degli  Spagnuoli,  le  altre  riforme  che  sepa- 
rarono la  Chiesa  Inglese  dalla  Romana  in  materia  di 
dottrina,  disciplina  e  culto,  non  procedevano  che  len- 
tamente e  gradatamente  perchè  non  si  voleva  nussun 
cambiamento  che  non  fosse  di  necessità  per  purificare 
la  Chiesa  da  quelle  corruzioni,  che  erano  state  inne- 
state nella  antica  fede  e  pratica  cattolica,   e  ricon- 
durla alla  sua  purità  primitiva,  originale.  E  acciò  il 
suo  principio  d'  azione  non  venisse  mal  capito  e  mal 
interpretato,    essa   registrò   anche   nell'anno    1603, 
questa  dichiarazione  formale,  che  sta  ne'  Canoni  di 
convocazione  di  quelPanno:  «  Tanto  era  lontano  dal- 
l' intento  della  Chiesa  d' Inghilterra  di  abbandonare 
e  rinnegare  le  chiese  d' Italia,  di  Francia,  di  Spagna, 

di  Germania,  o  qualunque  Chiesa  simile ;  che  non 

si  dipartiva  da  loro  che  in  que'  punti  speciali  dove  esse 
erano  decadute  tanto  da  se  stesse  nella  loro  antica 
integrità,  quanto  dalle  Chiese  apostoliche,  che  ne  fu- 
rono le  prime  fondatrici.  » 
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€*  Che  la   Chiesa    d'Inghilterra   commettesse 
alcuni  errori  nel  corso  di  questi  grandi  cambiamenti 
può  essere  giusta  accusa  da  un  lato,  ed  essere  am- 
messo dall'  altro,  senza  alterare  la  forza  de'  grandi 
principii  sui  quali  agiva;  —  quelli,  cioè,  di  sempli- 
cemente ricuperare  la  sua  autonomia  antica  e  di  ri- 
staurare  la  sua  antica  fede.   Che   nel   suo  sottrarsi 
dalla  tirannia  papale  cadesse  in  una  sottomissione  ec- 
cessiva verso  la  Corona,  si  può  pure  francamente  am- 
mettere ;  ma  fa  d' uopo  rammentarsi  che  1'  appoggio 
per  un  tal  movimento,  che  ora  si  potrebbe  aspettare 
da  parte  del  popolo,  potevasi  ottenere  nel  secolo  de- 
cimosesto  dal  solo  trono.  E  però  ben  necessario  di 
ricordarsi,  in  primo  luogo,  che  la  singolare  posizione 
verso  la  Chiesa  ed  il  titolo  di  «  Capo  della  Chiesa,  » 
assunti  e  tenuti  da  Enrico  Vili,  furono  esplicitamente 
rinunciati  da  Elisabetta,  e  non  sono  stati  mai  tenuti 
da  ninno  de  suoi  successori:  ed  in  secondo  luogo,  che 
le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo   Stato  inglese  hanno 
subito  delle  grandi  modificazioni  da  queir  epoca  alla 
nostra,  e  specialmente  nel  secolo  presente.  La  gra- 
duale ricupera  del  diritto  di  pensare   e  parlare,  e 
anche,  in  alcuni  casi,  di  agire  da  per  se,  indipenden- 
temente   dallo    Stato  ;    i    provvedimenti    per    molti 
de'  propri  interessi  più  importanti  spirituali  ed  ec- 
clesiastici; ed  il   riconoscimento   di  quegli  interessi, 
come  aventi  una  posizione  del  tutto  distinta  da  quelli 
dello  Stato,  — »-  ecco  quali  sono  stati  i  segni  caratte- 
ristici della  vita  ecclesiastica  in  Inghilterra  durante 
la  generazione  presente  :  ed  in  nessun  atto  speciale 
fu  così  segnalatamente  manifestata  quella  vita  indi- 
pendente  come  quando,  nel    1867,    i   vescovi   della 
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Chiesa  d'Inghilterra  incontrarono  gli  altri  vescovi 
dell'  intiera  mondiale  communione  anglicana  nella  con- 
ferenza di  Lambeth,  senza  la  sanzione  dello  Stato; 
sedendo  e  conferendo  e  adottando  delle  risoluzioni 
importanti  riguardo  all'  intiera  comunione,  con  vescovi, 
non  solo  di  Chiese  coloniali  e  separate  dell'  Impero 
britannico;  ma  pure  con  vescovi  della  Chiesa  ameri- 
cana, colla  quale  lo  Stato  inglese  non  ha  nulla  che 
fare.  Che  questo  sviluppo  di  vita  indipendente  nella 
Chiesa  d' Inghilterra  avrà  finalmente  per  risultato  la 
completa  ed  amichevole  dissoluzione  di  ogni  relazione 
ufficiale  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  io  per  me  ne  du- 
bito pochissimo. 

Ma  qualunque  cosa  si  pensasse  della  dipendenza 
eccessiva  dallo  Stato,  biella  quale  possa  essere  caduta 
la  Chiesa  d' Inghilterra  nel  suo  primo  bisogno  di  pro- 
tezione contro  il  gran  despotismo  papale,  al  quale 
erasi  sottratta,  ciò  non  riguarda  menomamente  la 
Chiesa  americana.  In  origine,  invero,  il  ramo  della 
Chiesa  d' Inghilterra  trapiantato  nelle  colonie  ameri- 
cane manteneva  in  teoria,  e  fino  a  un  certo  punto  in 
pratica,  le  stesse  relazioni  che  manteneva  la  stessa 
Madre  Chiesa  colla  Corona  inglese.  Ma  i  nostri  padri 
coloniali  erano  troppo  distanti  per  partecipare  sia 
de'  vantaggi,  sia  degli  inconvenienti  della  tutela  del 
controllo  dello  Stato:  e  quando  la  guerra  della  ri- 
voluzione dette  la  libertà  civile  agli  Stati  Uniti,  dette 
pure  r  indipendenza  ecclesiastica  a  quel  corpo  debole 
che  era  stato  chiamato,  ma  che  non  era  più,Ua^Chiesa 
d'Inghilterra  in  America. 

Ritenendo,  in  ogni  altro  rispetto,  la  nostra  eredità 
religiosa  ;  chiedendo  ed  ottenendo  dalla  Madre  Chiesa 
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un  Episcopato,  del  quale  fino  a  quel  tempo  essa  non 
ci  aveva  mai  provvisti  ;  1'  oramai  indipendente  Chiesa 
americana  entrò  in  una  via  nuova  e  fin  qui  non  espe- 
rimentata; dette  il  primo  esempio  che  fosse  stato 
conosciuto  in  quindici  secoli  di  una  Chiesa  intiera- 
mente  libera  -  libera  insieme  dal  despotismo  eccle- 
siastico e  da  pressione  secolare  esterna  —  e  il  primo 
esempio,  mai  visto,  di  una  libera  Chiesa  in  lihero 
Stato  ;  e  così  aperse  la  strada  alla  soluzione  de'  pro- 
blemi ecclesiastici  più  intricati  e  più  importanti  dei 

tempi  moderni. 

La  Chiesa  americana,  in  questo  suo  carattere  in- 
dipendente, non  conta  ancora  cent'anni  di  vita.  Sul 
principio,  fra  i  più  deboli  de'  diversi  corpi  religiosi 
che  furono  lasciati  in  possesso  del  campo  dopo  la  no- 
stra rivoluzione,  ci  vollero  cinquant'  anni  per  riven- 
dicare appieno  il  "Suo  diritto  morale  di  vivere.  Du- 
rante gli  ultimi  quaranta  o  cinquant'  anni,  però,  essa 
è  cresciuta  e  si  è  estesa  in  ogni  modo  con  istraor- 
dinaria  rapidità  e  vigore.  Superata  ancora  in  numero 
da  diverse  delle  sètte  protestanti,  la  proporzione  del 
suo  ingrandimento   non  è  uguagliata   da  veruna  di 
quelle.  Essa  ha  posto  ogni  parte  dekvasto  territorio 
degli  Stati  Uniti  sotto  qualche  sorveglianza  episco- 
pafe,  costituendosi  in  quarantuna  diocesi  organizzate 
e  nove  giurisdizioni  missionarie,  sotto  cinquantadue 
vescovi,  essendo  in  certe  diocesi  vescovi-coadiutori  :  ' 
e   mentre   ne'  territorii  pfù   nuovi,  che  solo  adesso 
principiano  a  incivilirsi   nel  ri  moto  interno  e    sulle 

«  Come  risulta  dal  Concilio  Nazionale  del  1874,  questi  numeri 
sono  cresciuti  a  quarantacinque  diocesi  organizzate,  quattordici 
friurisdizioni  missionarie,  sotto  sessanladue  vescovi. 
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rive  del  Pacifico,  essa  è  il  primo  fra  tutti  gli  altri 
sistemi  ;  nelle  città  più  antiche  e  più  popolate  della 
parte  orientale,  nessuna  Chiesa  esercita  ora  (ognuno 
lo  riconosce)  un'  uguale  influenza  sociale. 

Essa  ha  invero  assai  progredito  nel  suo  corso 
graduale  di  trasformazione  dall'  essere  semplicemente 
un  ramo  della  Chiesa  d' Inghilterra  all'  essere  una 
Chiesa  americana  ;  ma  non  ha  ancora  in  nessun  modo 
pienamente  acquistato  il  carattere  distintivo  suo  pro- 
prio. Essa  ritiene  ancora  molti  de'  segni  locali  carat- 
teristici della  Chiesa  inglese,  che  perderà  mano  mano 
che  diventa  più  e  più  del  tutto  americana:  e  molte 
sètte  protestanti  da  un  lato  trovano  la  loro  ragione 
d'  essere  nella  necessità  di  provvedere  ai  bisogni  ame- 
ricani cui  essa  non  soddisfa  ancora  del  tutto,  nel- 
l'istesso  modo  che  la  Chiesa  cattolica  romana  stra- 
niera dall'  altro  trova  gran  parte  della  sua  ragion 
d'essere  nel  nostro  trascurare  quella  enorme  popo- 
lazione straniera  che  lo  Stato  invita  a'  nostri  lidi.  Si 
può  francamente  ammettere  che  essa  non  è  nemmeno 
pienamente  conscia,  ma  soltanto  sul  punto  di  esserlo, 
del  come  essa  vada  diventando  e  debba  diventare, 
un  tipo  nuovo  e  distinto  di  una  Chiesa  cristiana  e 
cattolica,  per  adattarsi  a  bisogni  ed  a  necessità  del 

tutto  nuovi. 

Ma  si  comincia  a  poter  discernere  che  i  segni  ca- 
ratteristici di  quel  tipo  saranno  una  combinazione, 
come  il  mondo  finora  non  ne  vide,  della  più  grande 
cattolicità,  colla  più  perfetta  rispondenza  all'  indole 
particolare  ed  alle  circostanze  locali  del  popolo;  della 
più  perfetta  indipendenza  dallo  Stato  colla  più  in- 
tiera armonia  con  esso  ;  della  più  perfetta   fedeltà 
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alla  fede  dommatica  delle  prime  età  cristiane  col  più 
rigoroso  libero  pensiero  dei  tempi  presenti;  di  una 
riverenza  e  rispetto  profondo  per  la  gerarchia  che 
discese  a  noi  dagli  Apostoli  colla  maggiore  esten- 
sione della  partecipazione  de'  laici  negli  affari  della 
Chiesa  ;  e  della  credenza  nel  divino  ufficio  e  dignità 
del  nostro  Ministero  ed  Episcopato  col  principio  de- 
mocratico neHa  scelta  degli  uomini  che  devono  eser- 
citare quei  sacri  uffici. 

Una  tale  Chiesa,  illustre  signore,  considerata 
sotto  alcuni  aspetti,  abbisogna  di  tutto  ciò  che  può 
imparare  da  quella  di  V.  S.  ;  considerata  sotto 
altri,  essa  non  è  indegna  di  uno  studio  accurato  da 
parte  sua. 

Per  strano  che  possa  parere,  io  credo  nonostante 
un  fatto  che  la  mia  Chiesa  non  ha  mai  esplicita- 
mente e  con  proposito  adottato  un  nome. 

Viene  ordinariamente  popolarmente  chiamata  — 
e  si  chiama  cosi  da  sé  stessa  —  la  Chiesa  Episcopale 
perchè  esalta  e  guarda  i  diritti  dell'  Episcopato,  di 
cui  la  divina  origine  è  negata  da' protestanti  da  un 
lato,  e  di  cui  la  indipendenza  è  del  tutto  distrutta 
nella  Chiesa  cattolica  romana  dall'  altro.  Questo  nome 
perciò  la  distingue  sufficientemente  per  oggetti  or- 
dinarli e  locali. 

Ma  in  un'  epoca,  quando  la  sua  grande  distanza 
dal  vecchio  mondo  la  rendeva  assai  più  soggetta  ad 
influenze  locali  che  non  lo  sia  ora,  e  quando  l'at- 
tenzione era  chiamata  piuttosto  alla  considerazione 
del  posto  che  essa  occupava  fra  altri  Corpi  cristiani 
che  da  vicino  la  circondavano,  che  non  a  quella  del 
posto  che  essa  occupava  nell'  unità  cristiana,  il  nome 
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di  «  Protestante  Episcopale  »  le  fu  dato  ;  il  primo 
termine  come  per  unirla  ai  protestanti  nella  loro 
protesta  contro  il  despotismo  e  le  corruzioni  del  Pa- 
pato ;  r  altro  come  per  distinguerla  da  quelli  e  unirla 
piuttosto  ai  cattolici  romani  rispetto  al  loro  atte- 
nersi all'  Episcopato  apostolico.  Con  questo  nome  essa 
venne  indicata  dalle  Autorità  civili,  e,  senza  che 
essa  lo  abbia  mai  accettato  formalmente,  tale  nome 
è  venuto  in  uso  comune  anche  nel  suo  linguaggio 
ufficiale.  E  così  dunque  che  deve  essere  chiamata 
la  nostra  Chiesa  nel  momento  presente  ;  ma,  sic- 
come tal  nome  le  venne  dato  per  considerazioni 
puramente  locali,  e  non  esprime  che  concetti  locali  ; 
così  è  un  nome  che  non  sarebbe  rigorosamente  esatto 
per  indicarla  qui  in  Europa,  dove  avrebbe  un  signi- 
ficato assai  diverso  da  quello  che  ha  da  noi,  e  dove, 
per  conseguenza,  essa  dovrebbe  essere  conosciuta 
con  un  titolo  che  spieghi  non  soltanto  la  sua  posi- 
zione riguardo  a'principii  locali  e  passeggieri,  ma 
bensì  quella  che  essa  assume  riguardo  a'  principii 
generali  e  permanenti. 

Riguardo  alla  questione  di  nome,  sotto  questo 
aspetto,  la  mia  Chiesa  non  può  accettarne  altro  che 
quello  di  Chiesa  Cattolica  Americana,  Cattolica,  come 
essendo  una  parte  integrale  e  costituente  della  santa 
cattolica  ed  apostolica,  storica  e  visibile  Chiesa  di 
Cristo  ;  Cattolica,  dunque,  per  distinguerla  da  tutti 
i  varii  Corpi  protestanti  moderni,  i  quali,  per  quanti 
pregi  abbiano,  sono  nonostante,  come  chiese,  fondati 
sopra  principii  di  una  differenza  radicale  :  Americana, 
come  essendo  la  Chiesa  cattolica  del  paese,  del  tutto 
diversa  da  quella  Chiesa  straniera  ed   intrusa  che 
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cerca  di  mantenere  a  prò  della  Sede  romana  una 
supremazia  sopra  tutte  le  nazioni  del  mondo  ;  ed 
Americana,  pure,  per  distinguerla  dalla  Chiesa  in- 
glese, di  cui,  invero,  furono  membri  i  nostri  ante- 
nati coloniali,  per  mezzo  de'  quali  ricevemmo  dagli 
apostoli  il  nostro  Episcopato,  e  coi  quali  manteniamo 
fedele  comunione  ;  ma  da  cui  siamo,  nondimeno,  del 
tutto  indipendenti  e  da  cui  differiamo  per  moltissimi 
ed  importanti  rispetti. 

Passando  a  considerare  in  altra  lettera  V  orga- 
nizzazione interna  di  questa  Chiesa,  ho  V  onore  di 
segnarmi,  di  lei,  illustre  signore,  ecc. 
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Del  yoverao  ecclesiastico  della  Chiesa  americana. 


Roma,  20  maggio  1873. 

Illustre  signor  Barone, 

Nel  volgermi  ora  al  soggetto  del  governo  eccle- 
siastico della  Chiesa  americana,  uscirebbe  dal  mio 
proposito  il  fermarmi  sopra  quelle  particolarità  nelle 
quali  essa  si  accorda  colla  Chiesa  cattolica  romana 
da  un  lato,  o  colla  Chiesa  d' Inghilterra  dall'  altro. 
Poche  parole  basteranno  per  tutto  ciò  che  si  deve 
dire  a  questo  riguardo. 

Come  ben  dice  il  comm.  Bonghi,  la  Chiesa  ame- 
cana  presume  «  d^  avere  una  dottrina  derivata  da 
libri  cardinali  del  Cristianesimo,  e  conservata  da  un'  or- 
ganizzazione ecclesiastica,  le  cui  origini  si  prolungano 
insino  a  Cristo.  »  La  sua  fede  dommatica  è,  o  al- 
meno crede  coscienziosamente  che  sia,  la  fede  catto- 
lica della  Chiesa  primitiva;  e  se,  in  qualunque  ri- 
spetto, si  stimerà  essersi  allontanata  da  questa  fede, 
essa  si  dichiara  sempre  pronta  a  sottomettersi  alla 
Sacra  Scrittura,  al  consenso  unanime  de'  Padri  (le 
basi  riconosciute  dallo  stesso  Concilio  di  Trento)  e 
al  grande  canone  Vincenziano,  «  Quod  semper,  quod 
uhique  et  quod  omnibus  creditum  est.  »  La  valida 
successione  del  suo  Episcopato  apostolico  è  franca- 
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mente  ammessa  da  alcune  delle  Autorità  più  oltra- 
montane della  Chiesa  di  Roma:  nessun  disputante 
d'  onore  affermerà  ora  di  dubitare  del  passaggio  non 
interrotto  di  quello  attraverso  V  epoca  della  Riforma, 
per  non  parlare  del  fatto,  che,  dopo  quel  tempo,  ha 
ricevuto  la  successione  romana  stessa,  per  mezzo  di 
Antonio  De  Dominis,  arcivescovo  di  Spalatro.  In  fine 
essa  trae  la  sua  liturgia  da  quella  della  prima  Chiesa, 
arricchita  inoltre  dalla  scienza  sacra  e  dalla  pietà 
delle  età  per  le  quali  è  poscia  passata;  e  tradotta 
nella  lingua  del  popolo  per  V  uso  del  quale  fu  designata. 

Ma  tutto  ciò  è  del  pari  vero  riguardo  alla  no- 
stra Madre  Chiesa  d' Inghilterra,  dalla  quale  abbiamo 
ricevuto  la  nostra  teologia  dommatica,  il  nostro  Epi- 
scopato, e  la  nostra  liturgia  inglese.  È  ai  tratti  ca- 
ratteristici della  Chiesa  americana,  alla  sua  disciplina, 
al  suo  governo  ecclesiastico  interno,  che  mi  propongo 
di  consacrare  questa  lettera,  poiché  credo  che,  sotto 
questo  punto  di  vista,  abbia  in  questo  momento  un 
interesse  speciale  per  gli  Italiani. 

Il  principio  fondamentale  del  nostro  Governo  co- 
stituzionale si  è,  che  la  Chiesa  non  consta  del  solo 
clero,  ma  di  tutti  quanti  i  fedeli,  del  clero  e  del 
laicato  riuniti;  che,  perciò,  le  promesse  di  Cristo, 
che  furono  fatte  alla  sua  Chiesa,  non  furono  fatte  al 
clero  come  ad  una  casta  distinta  dal  laicato  ed  a  lui 
superiore;  e  che,  rigorosamente  parlando,  il  clero, 
separato  dai  laici,  non  ha  più  diritto  a  quelle  pro- 
messe che  non  ne  avrebbero  i  laici  separati  dal  clero. 
Noi  riteniamo  che  il  clero  rappresenti  nella  Chiesa 
r  autorità  divina,  e  che  i  laici  rappresentino  gli  in- 
teressi, di  cui  si  tratta,  i  quali  ambidue  devono  esser 
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recati  nella  più  stretta  e  più  intima  armonia,  per  il 
compimento  dello  scopo  della  Chiesa  nel  mondo. 

Segue,  dunque,  da  questo  principio,  primo,  che  il 
Governo  della  Chiesa  dovrebbe  essere  rappresenta- 
tivo; secondo,  che  vi  dovrebbe  essere  dappertutto 
una  unione  ed  un  equilibrio  completi  degli  elementi 
clericali  e  laici. 

Da  ciò  risultano  le  quattro  particolarità  distintive 
del  nostro  governo  cattolico  americano: 

1.  Un  governo  rappresentativa  sinodale. 

2.  Un  Episcopato  elettivo. 

3.  La  partecipazione  organica  del  laicato  nella 
organizzazione  e  nella  disciplina  della  Chiesa. 

4.  La  cooperazione  e  la  dipendenza  reciproca 
del  clero  e  del  laicato. 

Mi  fermerò  brevemente  sopra  ognuna  di  queste, 
secondo  il  loro  ordine. 

Primo.  —  Il  Governo  della  Chiesa  è  sinodale  e 
rappresentativo. 

Tutti  i  varii  interessi  della  Chiesa  in  ogni  dio- 
cesi sono  rappresentati  in  un  Sinodo  diocesano,  che 
si  compone  di  tutto  il  clero  in  servizio  attivo  entro 
a  tale  diocesi,  insieme  a  deputati  laici  di  ogni  par- 
rocchia; e  che  si  riunisce  annualmente  sotto  la  pre- 
sidenza del  vescovo.  A  questo  Sinodo  appartiene  di 
fare  i  canoni  per  il  regolamento  degli  affari  dioce- 
sani; di  nominare  il  Comitato  Stanziale  o  Concilio 
del  vescovo  dai  consigli  e  dalla  autorità  del  quale 
quest'  ultimo  è,  in  alcuni  riguardi  importanti,  rego- 
lato ;  di  nominare  il  tribunale  ecclesiastico,  che  solo 
può  processare  un  prete  per  qualunque  offesa  cano- 
nica; di  eleggere  i  varii  Comitati  ai  quali,  durante 
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la  separazione  del  Sinodo,  vengono  affidate  le  varie 
sezioni  degli  affari  della  diocesi  ;  di  eleggere  i  depu- 
tati per  il  Sinodo  nazionale,  ed  in  fine  di  imporre 
le  tasse  sulle  diverse  parrocchie  della  diocesi  per  le 
spese  regolari  stabilite,  che  sono  comuni  a  tutte, 
come,  per  esempio,  il  mantenimento  dell'  Episcopato, 
le  spese  dello  stesso  Sinodo,  ecc. 

Le  quarantuna  diocesi  della  Chiesa  americana  in- 
sieme alle  varie  giurisdizioni  missionarie  sono  finora 
organizzate  come  una  sola  provincia,  benché  sia  stata 
da  qualche  tempo   presa  in  seria   considerazione  la 
questione,  se  non  sia  già  arrivato  il  tempo  per  qual- 
che divisione  che  possa  ridurre  V  organizzazione  i)ro- 
vinciale  a  proporzioni  meno  incomode,  e  per  fare  una 
distinzione  fra  un  Sinodo  provinciale  ed  un  Concilio 
nazionale.  In   questo  momento,  però,  il  Sinodo  pro- 
vinciale è  il  Concilio  nazionale,  o,  come  vien  detto, 
la  Convenzione  Generale.  Questa  Convenzione  si  riu- 
nisce ogni  tre  anni;  e  si  compone  di  due  Camere, 
la  Superiore,  nella  quale  siedono  tutti  i  vescovi  della 
Chiesa,  e  la  Inferiore,  composta  de'  deputati   cleri- 
cali e  laici,  otto  di  ciascuna  diocesi.  È  naturalmente 
soltanto  questa  Convenzione  generale  che  può  fare  i 
canoni  per  tutta  la  Chiesa,  il  consenso  di  una  mag- 
gioranza di  ambidue  le  Camere  essendo  richiesto  per 
qualunque  atto.   A  questo  Corpo   sono  pure  affidati 
tutti  gì'  interessi  generali  della  Chiesa,  e  1'  elezione 
di  una  Congregazione  di  Missioni,  ed  i  varii  Comi- 
tati, ai  quali,  durante  l' intervallo  triennale  che  passa 
tra  una  Convenzione  ed  un'  altra,  sono  affidati  tutti 
quegli  interessi.  Per  esempio,  per  citare  un  caso  par- 
ticolare, gli  è  sotto  r  autorità  di  questa  Convenzione 
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Generale,  e  sotto  la  direzione  di  uno  di  questi  Co- 
mitati, che  io  stesso  sono  qui  in  Italia.  Questa  Con- 
venzione Generale  è  1'  autorità  suprema,  in  terra, 
della  Chiesa  americana. 

Ogni  prete  nella  sua  parrocchia  è  soggetto  ai  ca- 
noni tanto  del  proprio  Sinodo  diocesano  quanto  della 
Convenzione  Generale;  ed  al  vescovo  della  sua  dio- 
cesi neir  applicazione  di  quelle  leggi.  Ogni  vescovo 
è  tenuto  a  governare  secondo  i  canoni  del  suo  Si- 
nodo diocesano,  ed  è  pure  soggetto  alle  leggi  della 
Convenzione  Generale.  Però,  come  vescovo,  egli  non 
è  soggetto  a  nessun  uomo  sulla  terra,  benché  sia  re- 
sponsabile della  sua  fede,  della  sua  condotta  e  della 
sua  obbedienza  alle  leggi  della  Chiesa  davanti  ai  ve- 
scovi suoi  fratelli,  davanti  all'Episcopato  della  Chiesa, 
riunito  in  Concilio,  o  ad  una  Corte  che  sia  stabilita 
a  quell'oggetto,  in  qualunque  circostanza  speciale. 
Secondo.  —  L' Episcopato  è  elettivo. 

Un  vescovo  diocesano  è  eletto  liberamente  in  primo 
luogo  dal  Sinodo  della  diocesi  alla  quale  dovrà  pre- 
sedere. Se  tale  elezione  accade  entro  i  sei  mesi  prima 
della  Convenzione  Generale  triennale,  la  scelta  viene 
annunciata  a  quel  Corpo,  e  non  può  aver  effetto  a 
meno  di  essere  approvata  da  una  maggioranza  in 
ambedue  le  Camere.  In  qualunque  altra  epoca,  la 
scelta  di  un  vescovo  fatta  dalla  diocesi  viene  comu- 
nicata dal  Comitato  Stanziale  di  tale  diocesi  ai  Co- 
mitati Stanziali  di  tutte  le  altre  diocesi;  e  se  viene 
approvata  da  una  maggioranza  di  queste,  vien  comu- 
nicata in  seguito  al  Vescovo  Presidente  o  decano  della 
Chiesa,  dal  quale  è  alla  sua  vòlta  notificata  separa- 
tamente a  tutti  gli  altri  vescovi.  Se  la  scelta  vien 
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confermata  anche  da  una  maggioranza  dei  vescovi, 
allora  appartiene  al  Vescovo  Presidente  di  procedere 
alla  consacrazione  del  nuovo  eletto;  e  questa  deve 
esser  fatta  da  almeno  tre  vescovi,  e  lo  è,  al  solito, 
anche  da  un  numero  maggiore,  il  Vescovo  Presidente 
essendo  generalmente  Consecratore  in  capo. 

Così,  dunque,  nella  nomina  di  ogni  vescovo  si 
combinano  :  la  libera  scelta  della  stessa  diocesi,  la 
sanzione  del  resto  della  Chiesa  come  un  tutto,  la 
conferma  dell'  Episcopato  provinciale,  e  la  consacra- 
zione da  parte  di  tre  o  più  vescovi. 

Nel  caso  di  una  giurisdizione  missionaria,  la  scelta 
viene  fatta  direttamente  dalla  Camera  de'  vescovi, 
col  consenso  e  colla  conferma  della  Camera  inferiore 
0  rappresentativa. 

I  vescovi  così  eletti  e  confermati,  essendo  neces- 
sariamente uomini  rappresentativi  e,  come  si  deve 
supporre,  i  migliori  ed  i  più  dotti  fra  il  clero,  hanno 
una  grande  ed  assai  meritata  influenza^  tanto  sul 
clero  che  sul  laicato,  tanto  nella  comunità  che  nella 
Chiesa;  ma  autorità  arbitraria  veruna. 

Terzo.  —  I  laici  hanno  la  propria  partecipa- 
zione organica  in  tutti  gV  interessi  della  Chiesa. 

La  congregazione  dei  fedeli,  in  ogni  parrocchia, 
sceglie  ogni  anno  sei  od  otto  tra  i  proprii  membri 
(laici)  per  formare  una  fabbriceria  {Vcstry).  Questa, 
qualora  il  posto  sia  vacante,  elegge  il  parroco,  ed  a 
questo  parroco,  o  rettore,  insieme  alla  fabbriceria, 
vengono  affidati  tutti  gli  affari  della  parrocchia. 

Nel  Sinodo  diocesano,  della  cui  autorità  e  delle 
cui  funzioni  ho  parlato  ora,  insieme  al  clero  della 
diocesi,  siede  un  deputato  laico  di  ciascuna  parroc- 
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chia,  scelto  dalla  fabbriceria  di  quella:  il  Sinodo 
componendosi  in  conseguenza  di  un  numero  quasi 
uguale  di  membri  del  clero  e  di  laici.  Essi  siedono, 
e  discutono  insieme,  e  votano,  come  un  sol  corpo, 
sugli  affari  di  minore  importanza;  ma  è  permesso 
a  un  dato  numero  degli  uni  o  degli  altri  di  doman- 
dare un  voto  per  ordine,  quando  si  richiede  una 
maggioranza  di  ciascuno  per  qualche  atto,  o  per 
r  adozione  di  qualche  canone. 

Il  laicato  è  similmente  rappresentato  nel  Concilio 
nazionale  o  Convenzione  Generale,  la  Camera  infe- 
riore 0  Camera  de'  deputati,  come  vien  chiamata, 
essendo  composta  di  quattro  ecclesiastici  e  quattro 
laici  scelti  dal  Sinodo  di  ciascuna  diocesi.  Qui  pure 
il  clero  ed  i  laici  siedono  e  discutono  e  per  lo  più 
votano  insieme:  ma  hanno  facoltà  di  domandare  il 
voto  per  ordine;  e  questa  domanda  divide  in  pra- 
tica la  Convenzione,  per  l' oggetto  della  votazione,  in 
tre  Camere,  e  richiede,  per  qualunque  atto,  il  con- 
senso d' una  maggioranza  de' vescovi,  d'una  maggio- 
ranza de'  deputati  clericali,  e  d'  una  maggioranza 
de'  deputati  laici.  Nemmeno  un  voto  unanime  dei  ve- 
scovi e  del  clero  riuniti  può  aver  valore  senza  la 
concorrenza  di  una  maggioranza  di  laici. 

Così  pure  i  laici  hanno  un  potere  coordinato  nella 
elezione  dell'  Episcopato;  poiché  la  scelta  del  vescovo 
deve  esser  approvata  non  solo  dai  Comitati  Stanziali 
delle  altre  diocesi  separatamente;  ma  è  pure  dal  Si- 
nodo diocesano,  nel  quale  sono  rappresentati  il  lai- 
cato insieme  ed  il  clero,  che  egli  è  eletto.  La  scelta 
0  viene  fatta  dal  clero  e  poscia  sottomessa  al  laicato 
per  esser  accettata  o  rigettata;  oppure  i  due  ordini 
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votano  allo  stesso  tempo,  ma  separatamente,  per  una 
successione  di  ballottaggi,  se  ciò  si  richiede,  fintan- 
toché la  scelta  di  entrambi  non  cada  sulF  istessa 
persona. 

Finalmente,  nel  culto  pubblico  della  Chiesa,  tanto 
il  linguaggio  quanto  la  composizione  della  liturgia 
sono  adatti  a  promuovere  la  partecipazione  intelli- 
gente e  ardente  dei  fedeli  laici  a  tutti  i  suoi  riti. 
Per  esempio,  nell'insediamento  di  un  parroco  nella 
sua  parecchia,  il  Guardiano  decano  (o  custode  laico 
della  fabbrica  della  Chiesa),  o  qualche  altro  membro 
della  fabbriceria,  presenta  al  nuovo  nominato,  nel 
modo  più  formale,  a  nome  e  da  parte  della  Congre- 
gazione, le  chiavi  della  chiesa  come  un  pegno  che  lo 
si  accetta  a  pastore;  ed  egli,  nel  riceverle,  fa  so- 
lenne promessa  «  di  essere  un  pastore  fedele  sopra 
di  voi,  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 
rito Santo.  » 

Ma  rimane  ora  a  parlare,  in  Quarto  luogo,  —  del 
modo  di  equilibrar  V  influenza  ed  il  potere  che  il  go- 
verno della  Chiesa  americana  mantiene  fra  il  clero 
ed  i  laici. 

Parlando  in  termini  generali,  gli  affari  della  Chiesa 
puramente  spirituali  sono  riservati  al  clero;  le  cose 
temporali  stanno  intieramente  nelle  mani  del  laicato. 
L' ufficio  dell'  insegnamento  nella  Chiesa  è  limitato 
direttamente  ai  vescovi  ed  indirettamente  al  clero: 
il  solo  Episcopato  collettivo,  in  seggio,  può  fare  una 
dichiarazione  autorevole  riguardo  alla  dottrina  della 
Chiesa;  e  ciò,  non  solo  come  successori  degli  apo- 
stoli in  virtù  del  loro  ufficio;  ma  ancora  come  co- 
stituenti la  Chiesa  legittimamente  rappresentata.  Ma, 
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ne  il  vescovo  alla  testa  della  sua  diocesi,  né  il  prete 
alla  testa  della  sua  parrocchia,  possiede  o  governa  in 
qualunque  modo  i  beni  della  Chiesa. 

Non  è  a  mia  conoscenza,  se  la  Chiesa,  come  Cìiiesa, 
possegga  una  sostanza  qualsiasi,  eccetto  gli  archivi 
proprii,  ed  un  bacile  d' argento  per  le  elemosine,  che 
le  fu  donato  dall'  Università  di  Oxford,  d' Inghilterra. 
Anzi  la  Chiesa,  come  tale,  non  è  nemmeno  un  ente 
morale  riconosciuto  dalla  legge.  E  neppure  le  diverse 
diocesi,  in  generale,  possiedono  beni.  In  alcuni  rari  casi 
esse  pure  possiedono  una  Chiesa  vescovile  o  cattedrale, 
una  residenza  episcopale,  ed  anche  una  modesta  dote 
per  il  mantenimento  o  parziale  mantenimento  del 
vescovo.  Queste  però  non  sono  tenute  legalmente  dal 
vescovo,  ma  dal  Sinodo  diocesano,  o  più  tosto  da  un 
Comitato  di  amministratori  laici  cui  incombe  di  dare 
al  vescovo  il  privilegio  di  tale  chiesa,  o  residenza, 
e  di  pagargli  rammentare  stabilito  di  tale  dote. 

Similmente  la  Chiesa  parrocchiale  e  la  proprietà 
di  ogni  parrocchia  appartengono  alla  fabbriceria,  o 
qualche  volta  al  «  rettore  e  fabbriceria,  »  conside- 
rati come  un  solo  ente  morale  e  riuniti  come  tale. 
Considerato  separatamente,  il  rettore,  ovvero  parroco, 
ha  bensì  potere  sulle  cose  spirituali,  ma  non  ha  nulla 
che  fare  colle  cose  temporali  della  parrocchia. 

Ma,  tranne  gli  edifici  ecclesiastici  e  le  residenze 
ufficiali  de'  vescovi  e  del  clero  parrocchiale,  e  alcune 
doti  ereditate  da  qualcuna  delle  parrocchie  più  an- 
ziane fin  dall'epoca  coloniale  della  nostra  storia, 
quando  erano  dotati  della  Corona  inglese  o  dei  grandi 
proprietarii,  la  Chiesa  americana  ha  poca  o  nessuna 
proprietà.  Le  sue  ricchezze  consistono  nella  pietà  e 
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nella  liberalità  de'  suoi  fedeli.  Il  mantenimento  della 
maggior  parte  de'  suoi  vescovi,  il  mantenimento  del 
clero,  il  mantenimento  del  culto,  delle  varie  sue  isti- 
tuzioni di  carità,  il  soccorso  alle  parrocchie  nuove  e 
deboli,  le  missioni  ecclesiastiche  così  domestiche  come 
estere,  tutto  vien  sostenuto,  non  da  beni  accumulati 
0  stabili,  ma  via  via  dalle  contribuzioni  ed  olìerte 
volontarie  e  libere  de'  fedeli  ;  e  queste  non  versate 
neppure  in  una  cassa  comune  da  amministrarsi  a  di- 
screzione delle  Autorità  ecclesiastiche  ;  ma,  come  cosa, 
in  generale,  data  espressamente  per  questo  o  quel- 
r  altro  oggetto  specificato,  o  classe  di  oggetti. 

Se,  dunque,  gli  ecclesiastici  hanno,  in  virtù  del 
loro  sacro  ufficio,  e  del  loro  carattere  generalmente 
nobile,  della  loro  pietà,  della  loro  educazione  e  della 
loro  scienza,  una  grande  influenza  sui  laici  ;  sono  però 
d'  altra  parte  affatto  dipendenti  dai  laici,  e  dalla  vo- 
lontaria loro  coopcrazione  e  aiuto  per  potere  effet- 
tuare qualunque  disegno,  per  compiere  qualunque  pro- 
getto che  gli  prema.  Il  rispetto  e  la  deferenza  che 
i  laici  hanno  ordinariamente  per  i  motivi  ed  i  prin- 
cipii  che  muovono  il  clero  in  qualunque  sua  proposta, 
sono  uguagliati  dal  valore  che  questo  attribuisce  alla 
sapienza  pratica  ordinariamente  superiore,  di  coloro 
i  quali  hanno  esperienza  degli  affari  e  conoscenza  del 
mondo  molto  superiore  alla  sua. 

.  In  tutte  le  operazioni  e  le  relazioni  della  Chiesa 
americana,  questo  equilibrio  e  freno  reciproco  fra  i 
due  elementi  costituenti  il  clero  ed  il  laicato,  si 
trova  in  ogni  cosa.  I  laici  non  possono  eleggere  nes- 
suno a  parroco  che  le  Autorità  ecclesiastiche  della 
diocesi  non  riconoscano  qual  prete  beneviso  alla  Chiesa. 


LETTERA    TERZA. 


45 


j 


Dall'altro  lato,  quelle  Autorità  non  possono  né  im- 
porre verun  prete  ad  una  parrocchia,  né  toglierlo 
alla  parrocchia  contro  la  volontà  di  questa.  Il  laicato 
solo  non  può  inaugurare  nessuna  missione  ufficiale 
di  qualunque  genere  ;  il  clero  solo  non  ne  può  prose- 
guire alcuna  se  non  in  quanto  il  laicato  lo  provvede 
volontariamente  dei  mezzi  necessari  all'  uopo.  La  san- 
zione autorevole  dell'  Episcopato,  l' approvazione  del 
clero,  e  il  continuato  e  volontario  mantenimento  per 
parte  de'  laici,  sono  perciò  tutti  insieme  necessari 
alla  riuscita  di  qualsiasi  progetto. 

Il  laicato  riconosce  che  V  autorità  sacra  deW  uf- 
ficio sacerdotale,  di  qualunque  grado,  viene  da  Cristo 
solo,  che  é  rappresentato  da  tale  ufficio.  Il  clero, 
memore  che  Cristo,  benché  abbia  creato  1'  ufficio, 
pure  non  fece  alcun  provvedimento  per  la  scelta  fu- 
tura degli  uomini  a'  quali  si  dovesse  affidare,  am- 
mette a  libera  concorrenza  i  fedeli,  i  cui  più  alti  in- 
teressi vi  sono  così  profondamente  collegati,  dicendo 
coi  primi  Apostoli: 

«  Scegliete  adunque,  voi,  o  fratelli,  tra  voi,  uo- 
mini di  buona  riputazione,  pieni  di  spirito  santo  e 
di  sapienza,  a'  quali  diasi  da  noi  V  incumbenza  di 

tali  cose.  » 

Educati  pure,  come  lo  sono  sempre,  gli  ecclesia- 
stici sia  nelle  scuole  inferiori,  sia  nei  licei  o  nelle 
università,  insieme  con  coloro  che  si  preparano  alle 
varie  occupazioni  della  vita  secolare;  spesso  distinti 
loro  stessi  in  studii  letterarii  e  scientifici  ;  uniti  pure 
con  ogni  legame  sia  sociale,  sia  domestico,  sia  di 
amicizia,  sia  di  affetto  di  famiglia  al  laicato;  esistono 
sempre,  oltre  alle  relazioni  pastorali  e  parrocchiali, 
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le  relazioni  personali  tra  il  clero  ed  il  laicato,  fra 
coloro  che  simpatizzano  reciprocamente  negli  interessi 
comuni.  Moltissimi  nel  nostro  clero  sono  invero  en- 
trati nel  sacro  ministero  in  etjà  matura,  uscendo  dagli 
atfari,  dal  commercio,  dalle  leggi  e  dall'  esercito,  e 
ciò  quasi  sempre  con  sacrificio  di  ogni  interesse  pu- 
ramente mondano  a  motivi  disinteressati,  e  più  ele- 
vati e  santi.  Tali  uomini  possono  intendere  e  farsi 
intendere  da  coloro  i  cui  interessi,  le  cui  angustie, 
combattimenti  e  tentazioni,  essi  stessi  hanno  già  spe- 
rimentato; il  che  non  può  fare  quegli  la  cui  vita  è 
stata  sempre  segregata  da  quella  dei  laici  sui  quali 
cerca  d'  avere  influenza. 

Fra  un  Episcopato  ed  un  laicato,  senza  il  con- 
senso del  quale  esso  non  sarebbe  stato  in  primo  luogo 
innalzato  al  suo  alto  ufficio,  e  senza  la  cui  coopera- 
zione esso  non  può  fare  che  ben  poco  in  queir  ufficio, 
non  vi  può  essere  alcuna  divergenza  seria  sia  di  con- 
vinzioni, sia  d' interesse  ;  ed  un  clero  talmente  dipen- 
dente dal  laicato  deve  essere  ugualmente  identificato 
col  laicato  ne'  suoi  più  alti  interessi  sociali  e  pa- 
triottici. 

Tale  è  il  risultato  attuale  e  pratico  del  governo 
ecclesiastico  che  distingue  la  Chiesa  americana. 

In  altra  mia  lettera  cercherò  di  considerare  il 
soggetto  che  ha  prossimo  rapporto  con  questo,  quello 
cioè  delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  negli 
Stati  Uniti. 

Intanto,  ho  V  onore  di  rassegnarmi  col  più  pro- 
fondo e  sincero  rispetto,  ecc. 
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Lettera  Quarta. 

Relazioni  ge/ierali  fra  le  Chiese  e  lo  Stato 
negli  Stati  Uniti. 


Roma,  26  maggio  1873. 

Illustre  signor  Barone, 

Nel  terminare  l'eloquente  suo  discorso  nel  Par- 
lamento italiano,  il  giorno  8  maggio,  1'  onorevole  Min- 
ghetti,  appellando  al  buon  successo  dell'  esperimento 
della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  in  America,  dette 
una  nuova  prova  del  bisogno  che  esiste  in  Italia  di 
fare  un'  indagine  più  profonda  che  non  sia  stata  fatta 
finora  sulla  misura  in  cui  gli  Stati  Uniti  forniscono 
veramente  una  base  per  l' argomento  d'  analogia  che 
si  è  così  spesso  tratto  dalla  nostra  supposta  esperienza. 

Io  mi  propongo  in  questa  lettera  di  tentare  una 
tale  indagine. 

Ogni  separazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  deve 
essere  basata  o  esplicitamente  o  implicitamente  sulla 
ipotesi. 

r  che  le  mire  e  gli  oggetti  della  Chiesa  siano 
del  tutto  diversi  da  quelli  dello  Stato;  o 

2''  che  non  siano  almeno  incompatibili  con  que- 
sti ultimi. 

Poiché,  se  le  mire  della  religione  fossero  essen- 
zialmente in  antagonismo  cogl'  interessi  dello  Stato, 
io  suppongo  che  nessuno  negherebbe  che,  qualunque 
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potesse  essere  il  dovere  privato  di  un  uomo  come 
semplice  individuo,  il  suo  dovere  ufficiale,  come  uomo 
di  Stato,  sarebbe  di  tenere  a  freno  le  influenze  reli- 
giose e  di  cercar  di  assicurare  la  sottomissione  delle 
istituzioni  religiose  allo  Stato. 

Ogni  separazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  deve 
dunque,  lo  ripeto,  essere  basata  sulP  ipotesi  che  il 
dominio  delle  due  istituzioni  sia  del  tutto  distinto; 
0,  almeno,  che,  pur  essendo  questi  domimi  tra  loro 
confinanti,  non  vi  sia  tra  loro  niun  antagonismo 
d' interesse  ;  poiché  la  religione  ha  un  nesso  diretto 
primieramente  e  principalmente  colle  relazioni  fra  Dio 
e  r  uomo,  colla  vita  futura,  colla  vita  presente  riguar- 
data come  preparatoria  a  quella  avvenire  ;  mentre  che 
lo  Stato  si  occupa  esclusivamente  delle  relazioni  mu- 
tue e  reciproche  fra  gli  uomini  e  fra  le  conmnità 
nella  vita  presente,  ed  il  futuro  a  cui  provvede  non 
è  proprio  il  nostro  futuro  in  un  altro  mondo,  ma  bensì 
quello  de'  nostri  figli  e  discendenti  in  questo  ;  —  e  di 
più,  dove  il  dominio  è  più  o  meno  comune  fra  loro, 
i  principii  inculcati  dalla  religione  tendono  general- 
mente a  promuovere  anche  gì'  interessi  temporali  della 
società  e  dello  Stato. 

Accettando  queste  proposizioni,  la  giurisprudenza 
americana  è  inoltre  basata  sui  seguenti  principii: 

3°  che,  qualunque  sia  il  valore  che  lo  Stato 
dia  all'  influenza  nobilitante  de'  principii  religiosi  sul 
carattere  di  un  popolo,  ed  anche  alla  benedizione 
d' Iddio  onnipossente  sulle  mire  e  sulle  imprese  di 
una  nazione,  lo  Stato,  come  tale,  è  incapace  di  gover- 
nare quella  vita  interna  e  puramente  privata  colla 
quale  la  religione  ha  rapporto,    o    di   decidere  fra 
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diversi  sistemi  per  arrivare  al  medesimo  scopo  gene- 
rale; e 

4*^  che  lo  Stato  non  può  che  assicurare  ai 
diversi  cittadini  la  loro  libertà  individuale  di  scelta, 
e  proteggerli  nel  godimento  de'  loro  privilegi  e  fini 
religiosi,  come  fa  nelP  acquisto  e  nel  godimento  della 
proprietà  privata;  cosa  che  lo  Stato  deve  fare  nel- 
l'interesse della  stessa  società. 

Si  deve  bene  osservare  che  questi  ultimi  due 
principii  generali  (3°  e  4°),  sui  quali  è  basato  il 
sistema  americano  di  libertà  religiosa,  sono  ancor 
essi  basati  su  quelli  che  precedono:  e  che  perciò 
essi,  con  tutto  1'  edifizio  che  vi  sta  sopra,  devono  o 
rimanere  in  piedi,  o  cadere  insieme  con  quelli. 

Ora,  i  principii  fondamentali  della  costituzione  e 
della  legislazione  americana,  furono  stabiliti  in  una 
epoca,  quando  queste  ipotesi  erano  salde;  quando 
non  era  necessario  di  esprimerle  formalmente,  per- 
chè erano  implicite  in  quelle  verità  fondamentali  che 
la  Dichiarazione  della  nostra  indipendenza  nazionale 
dichiarava  essere  evidenti  yer  se  sfesse;  e  lo  stato 
delle  cose  in  quel  tempo  appena  ammetteva  la  pos- 
sibilità di  porle  in  dubbio.  Epperò,  fin  dal  principio, 
il  carattere  di  protettrice  venne  dato  come  per  istinto 
alla  legislazione  americana  in  materia  di  religione. 
Nel  proclamare  la  Chiesa,  o  piuttosto  le  Chiese  libere 
dall'intervento  civile  esterno,  mirava  pure  ad  assi- 
curar ad  esse  quella  libertà  ecclesiastica  interna  che 
sola  poteva  rendere  innocua  la  loro  libertà  civile.  La 
libertà  religiosa  negli  Stati  Uniti,  —  come  dice  il  già 
citato  scrittore  nell'  Opinione,  —  non  era  incondizio- 
nata: era  implicitamente  condizionata  alla  continua- 
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zione  dello  stato  di  cose  già  indicato,  vale  a  dire 
che  le  mire  e  lo  scopo  della  Chiesa  erano  distinti 
da  quelli  dello  Stato,  o  per  lo  meno  non  erano  in- 
compatibili con  essi.  Per  esempio,  come  ha  avvertito 
questo  scrittore  medesimo  nella  sua  settima  lettera 
(Opinione  del  25  luglio  1867)  lo  Stato  di  Nuova 
York,  «  proclamando,  nel  1777,  il  diritto  al  libero 
esercizio  di  ogni  culto,  affermava  che  e  dovere  dei 
Governi  liberi  non  soltanto  d'  impedire  la  civile  tiran- 
nia, ma  altresì  di  difendere  il  paese  da  (pielV  oppres- 
sione spirituale,  con  cui  il  bigottismo  e  V  ambizione 
di  preti  di  mente  debole  e  di  cuor  corrotto  hanno 
troppe  volte  tormentato  il  genere  umano.  » 

La  giurisprudenza  americana,  dunque,  non  rico- 
nosce formalmente  alcun  sistema  religioso,  o  orga- 
nizzazione religiosa  come  tale  :  le  Chiese,  come  Chiese, 
non  sono  riconosciute  dalla  legge.  Un  riconoscimento 
legale,  tale  da  dare  il  potere  di  tener  dei  beni  per 
oggetti  religiosi,  si  rilascia  soltanto  a  certi  Corpi 
rappresentativi  locali,  composti  del  tutto  o  in  mag- 
gior parte  di  laici,  che  si  riguardano  semplicemente 
come  amministratori,  tenuti  ad  amministrare  ciò  che 
è  loro  affidato  secondo  V  intenzione  dei  donatori,  e 
secondo  la  legge  organica  di  quel  sistema  religioso 
che  rappresentano.  Per  conseguenza  la  legge  fa  ancor 
meno  distinzione  fra  i  diversi  sistemi;  non  fa  che 
assicurare  ai  seguaci  individuali  di  ogni  sistema  il 
potere  di  liberamente  sostenere  per  mezzo  dei  loro 
rappresentanti,  il  sistema  che  ciascuno  individualmente 
approva.  In  altri  termini,  è  il  principio  fondamentale 
della  libertà  religiosa  in  America  —  principio  non 
generalmente  ricordato  perchè  si  riguarda  come  cosa 
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naturale  —  che  i  Corpi,  ai  quali  questa  libertà  vien 
concessa,  devono  essere  veramente  libere  Chiese  :  Chie- 
se, in  quanto  che  sono  riserbate  ad  oggetti  religiosi 
e  non  politici  ;  libere,  in  quanto  che  non  sono  punto 
vincolate,  internamente  o  esternamente,  ecclesiastica- 
mente 0  civilmente; — e  che,  perciò,  lo  Stato,  nel 
dare  ai  Corpi  religiosi  indipendenza  completa  da 
dominio  esterno,  deve,  come  condizione  della  propria 
sicurezza  nel  farlo,  assicurare  ad  essi  anche  la  libertà 
interna. 

Air  epoca  in  cui  i  principii  della  libertà  religiosa 
americana  presero  forma  così,  lo  Stato  si  trovò  in 
presenza  di  tre  sistemi  religiosi  diversi: 

1**  Le  diverse  Chiese  e  sètte   protestanti,   che 
si  possono  per  il  momento  classificare  insieme. 

2°  La  Chiesa  episcopale  o  cattolica  americana. 
3°  La  Chiesa  cattolica  romana. 
Non  vi  era  dunque  allora,  né  per  qualche  tempo 
dopo,  nessuna  ragione  sufficiente  per  fare  distinzione 
fra  di  loro,  in  quanto  alla  loro  leale  aderenza  a  que- 
sti principii. 

Le  varie  denominazioni  protestanti  non  hanno 
certamente  mancato  di  adattarsi  alle  istituzioni  ame- 
ricane: anzi,  se  si  potesse  in  vero  criticarle  a  que- 
sto riguardo,  sarebbe  forse  per  avere  qualche  volta 
ceduto  troppo  alle  tendenze  popolari. 

La  Chiesa  episcopale,  bisogna  ammetterlo,  ha 
preso  più  lentamente  V  impronta  del  carattere  distin- 
tivo americano;  ma  non  è  per  questo  meno  cordial- 
mente e  pienamente  identificata  colla  vita  e  collo 
sviluppo  nazionale,  e  perciò  esercita  nello  stesso 
tempo  una  salutare  influenza  conservativa  sulF  indole 
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eccitabile  degli  Americani  e  sul  carattere  della  loro 
società.  Ma  quella  influenza  raffrenante  non  è  ispirata 
da  nessun  interesse  estraneo;  e  lo  sviluppo  lento,  ma 
sicuro,  della  propria  individualità  diventa  .ogni  anno 
più  e  piii  distintamente  americano. 

Ma,  colla  Chiesa  cattolica  romana,  è  stato  disgra- 
ziatamente tutto  e  precisamente  l'opposto. 

Air  epoca  del  nostro  sorgere  a  nazione  e  durante 
repoca  prima  della  nostra  vita  nazionale,  questa 
Chiesa  non  la  cedeva  a  nessuna  in  sincera  lealtà 
verso  le  istituzioni  americane.  Anzi,  le  Autorità  centrali 
a  Roma,  secondo  segni  evidenti,  non  pensavano  che 
poco  a'  loro  fratelli  in  religione  d'  America,  e  questi 
ultimi  si  occupavano  altrettanto  poco  delle  preten- 
sioni della  Curia  Romana.  l\  tipo  moderato  e  liberale 
del  Cattolicismo  romano  di  quei  giorni,  che  fu  rap- 
presentato da  uomini  come  gli  arcivescovi  Carroll  e 
Chevereux,  non  diede  ai  nostri  padri  alcuna  ragione 
di  sospettare  che  vi  fosse  necessità  di  distinguere 
fra  quella  Chiesa  e  le  altre. 

Negli  ultimi  tempi  tutto  s'  è  mutato.  Il  disegno 
deliberato,  ben  ponderato  di  fare  una  rivoluzione  nel 
carattere  della  Chiesa  cattolica  romana  in  America, 
e  di  apprestarla  a  diventare  a  sua  volta  lo  stru- 
mento per  effettuare  una  simile  rivoluzione  nelle  nostre 
istituzioni  civili  —  congiura  contro  la  quale  le  nostre 
leggi  non  ci  davano  i  mezzi  di  proteggerci,  ed  in  pre- 
senza della  quale  noi  ci  trovammo  di  fatti  del  tutto 
iy^crmi,  —  h  stato  ora  del  tutto  scoperto.  Codesta 
congiura  fu  maturata  sotto  V  ispirazione  dei  Gesuiti; 
fu  inaugurata  circa  V  epoca  nella  quale  il  Papa  attuale 
abbandonò  i  principii  patriottici  e  liberali  dei  primi 
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anni  del  suo  pontificato,  e  si  arrese  del  tutto  ai  con- 
sigli gesuitici;  e  fu  affidato  agli  strumenti  dei  Gesuiti 
r  effettuare  progetti  sifìatti.  La  Société  de  la  Propa- 
gande de  la  Foi  di  Lione,  in  Francia,  fornì  la  mag- 
gior parte  del  danaro  per  le  ingenti  spese  che  tale 
progetto  traeva  seco,  da  principio;  e  Monsignor  Re- 
dini di  Rologna  fu  mandato  agli  Stati  Uniti  per  rior- 
ganizzare la  Chiesa,  e  per  surrogare  l'Episcopato 
moderato  e  patriottico  de'  primi  tempi  con  un  genere 
nuovo  ed  oltramontano. 

Da  queir  epoca  fino  ad  ora  i  loro  disegni  pazienti 
e  lungiveggenti  si  sono  sviluppati  pian  piano.  Indi- 
rizzandosi al  futuro  nelle  persone  di  quelli  che  ancora 
si  stavano  istruendo,  hanno  cercato  di  impadronirsi, 
per  quanto  lor  fosse  possibile,  degl'  istituti  di  edu- 
cazione che  avrebbero  formato  il  carattere  della  gene- 
razione crescente,  ed  in  pari  tempo  hanno  mante- 
nuto un'  opposizione  precisa  e  risoluta  a  quei  ripari 
dei  quali  le  nostre  leggi  hanno  circondata  la  libertà 
religiosa.  Questi  furono  esplicitamente  condannati  in 
un  sinodo  nel  1849;  e  nel  1852,  un  Concilio  catto- 
lico romano,  riunitosi  nella  città  di  Baltimora,  sfidò 
apertamente  quelle  leggi,  col  proibire  ai  laici  catto- 
lici, sotto  pena  di  sconmnica,  di  accettare  V  ammini- 
strazione degli  affari  temporali  della  Chiesa  nel  modo 
in  cui  vi  provvedevano  quelli  leggi. 

La  numerosa  immigrazione  dei  Cattolici-romani 
europei,  e  sopratutto  irlandesi,  insieme  al  nostro  suf- 
fragio universale,  fornirono  al  Vaticano  così  1'  occa- 
sione come  gli  stromenti.  Scendendo  nelP  arena  poli- 
tica, ed  utilizzando  il  suo  potere  spirituale  sopra 
questo  elemento  cattolico-romano  per   acquistarne  il 
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voto;  e  poscia  a  sua  volta  utilizzando  questo  voto 
straniero  cattolico-romano,  quando,  benché  non  fosse 
da  per  se  una  maggiorità,  era  sufficientemente  impor- 
tante per  far  pendere  la  bilancia  da  una  o  dall'  altra 
parte  fra  i  due  partiti  contrarli;  la  gerarchia  romana 
ha  intrigato  o  patteggiato  con  uomini  politici  corrotti, 
la  cui  elezione  essa  ha  potuto  così  assicurare,  e 
da'  quali  in  compenso  ha  ottenuto  i  mezzi  di  eseguire 
i  suoi  disegni  ecclesiastici,  a  tal  punto,  che  ottenne 
un  grado  di  successo  che  comincia  a  risvegliare 
r  attenzione  della  comunità  pei  pericoli  che  ci  minac- 
ciano. 

Per  esempio,  nella  città  di  Nuova  York,  —  dove 
si  trova  riunito  una  sì  gran  quantità  di  emigrati  irlan- 
desi, che  continuano  ad  arrivare  in  numero  ognor 
crescente,  —  per  mezzo  di  loro  il  vescovo  cattolico- 
romano,  0,  a  dir  meglio,  la  Curia  Romana,  della  quale 
il  vescovo  era  il  nominato  e  lo  strumento,  riuscì  ad 
ottenere  un  dominio  quasi  illimitato  sulle  finanze  della 
città,  e,  con  somme  ingenti  di  denaro  esatte  per 
mezzo  d' imposte  sulla  ricchezza  de'  Protestanti,  una 
considerevole  quantità  di  terreni  nella  città  stessa  ec, 
è  stata  donata  a  profusione  ad  Istituti  cattolico-ro- 
mani d'  ogni  genere. 

La  stessa  cosa  si  ò  fatta  più  o  meno  secondo 
r  occasione,  in  altre  parti  del  paese,  fino  a  tanto  che, 
giusta  le  parole  di  un  eminente  scrittore,  in  un  discorso 
tenuto  sopra  questo  stesso  soggetto  circa  due  anni 
fa,  «  più  della  metà  de'  beni  ecclesiastici  che  la 
Chiesa  cattolico-romana  ha  in  America,  contraria- 
mente a'  desiderii  ed  alle  convinzioni  di  un  paese 
protestante,  è  stata  assegnata  a  di  lei  favore  in  ter- 
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reni  e  donazioni  di  Municipii  e  Legislature  mercan- 
teggiando i  voti  irlandesi.  » 

Ma  questa  non  è  la  sola  direzione  nella  quale  la 
Chiesa  cattolico-romana  ha  volto  gli  sguardi.  Nello 
Stato  di  Nuova  York,  essa  ha  alfine  data  battaglia 
alla  gran  legge  del  1813,  che  assicurava  alle  Chiese 
la  libertà  religiosa  interna,  e,  in  quanto  riguarda 
essa  stessa,  è  riuscita  a  sovvertirla.  Come  risultato 
degP  intrighi  romanisti,  fu  votata  nel  1863  una  nuova 
legge,  che  trasferiva  nelle  mani  della  gerarchia  la 
possessione  legale  de'  beni  di  quella  Chiesa,  toglien- 
do ai  laici  cattolico-romani  di  detto  Stato  quel  ba- 
luardo che  le  istituzioni  americane  avevano  prima 
eretto  a  difesa  dei  loro  diritti,  e  spogliandogli  così 
di  quella  libertà  religiosa,  che  fino  a  queir  epoca 
era  stata  la  loro  eredità  come  Americani.  Questi 
sono  due  capitoli  della  storia  ecclesiastica  e  della 
giurisprudenza  ecclesiastica  americane,  i  quali,  per- 
mettetemi di  dirlo,  illustre  signore,  sono  ben  degni 
dello  studio  il  più  accurato  da  parte  degli  uomini 
di  Stato  italiani,  prima  che  essi  applichino  all'Ita- 
lia senza  riserva  l'argomento  della  analogia  ame- 
ricana. 

Invero,  essendo  effettuata  questa  studiata  tra- 
sformazione della  Chiesa  cattolico  romana  negli  Stati 
Uniti,  da  una  istituzione  religiosa,  che  non  aveva  che 
poche  relazioni  col  Papato,  in  un'  istituzione  politica 
intieramente  ed  assolutamente  dominata  da  esso;  que- 
sto Corpo  politico-ecclesiastico  ora  minaccia  la  nostra 
libertà  nazionale^  e  tutte  le  libertà  politiche,  sociali 
e  religiose  a  noi  più  care.  Per  quanto  sembri  a  ta- 
luni esagerata  questa  affermazione,  io  dubito  che  si 
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trovi  un  uomo  spregiudicato  (sufficientemeiite  al  cor- 
rente dei  nostri  affari  pubblici  per  poter  dare  un 
retto  giudizio)  che  esiti  a  confermare  tutto  ciò  che 

ho  detto. 

Ella  si  accorgerà  subito,  illustre  signore,  del  di- 
fetto comune  che  accompagna  sempre  l'argomento 
dell'analogia  tratto  dalle  istituzioni  americane,  e  al 
quale  molti  scrittori  e  pubblicisti  italiani  si  sono  ap- 
poggiati. Essi  hanno  minutamente  indicato  i  principii 
che  governano  la  politica  dello  Stato  verso  le  chiese; 
ma  non  hanno  studiato  i  principii  che  governano  la 
politica  delle  chiese  verso  lo  Stato.  È  soltanto  collo 
studio  di  questi  che  si  può  determinare  fino  a  qual 
punto  V  esperimento  delle  nostre  leggi  americane  sia 
un  esempio  da  imitarsi,  o  un  avvertimento  per  guar- 
darsene :  è  questo  solo  che  può  determinare  il  grado 
preciso,  e  sotto  quali  condizioni,  questo  argomento 
d'  analogia  possa  applicarsi  all'  Italia.  Non  istà  a  me, 
come  straniero,  dire  fino  a  qual  punto  si  debba  applicare 
r  analogia  della  nostra  esperienza,  ma  giacche  questo 
è  stato  fatto  così*  spesso  da  Italiani,  posso  azzardare, 
senza  sconvenienza,  di  dire  cosa  sia  quella  espe- 
rienza; e  da  ciò  che  or  ora  ho  detto  si  può  chia- 
ramente vedere  che,  mentre  le  nostre  leggi  hanno 
avuto  ottimo  successo  in  quanto  si  applicarono  ai 
Corpi  protestanti,  ed  in  quanto  si  applicarono  ancora 
alla  Chiesa  episcopale  o  cattolica  americana  ;  al  con- 
trario, in  quanto  si  applicarono  alla  Chiesa  cattolica 
romana,  la  cosa  è  stata  ben  diversa  ;  che,  infatti,  la 
nostra  esperienza  di  questa  organizzazione  ha  ancora 
una  volta  messo  davanti  ai  nostri  occhi,  in  tutta  la 
sua  gravità,  come  un  problema  di  un'  importanza  vi- 
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tale  e  finora  non  risoluto,   la  questione    delle   rela- 
zioni fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Per  quel  tanto  che  l' Italia  ha  da  fare  col  Trote- 
stantismo,  come  sistema  ecclesiastico,  o  per  quel 
tanto  che  si  può  credere  l'Italia  possa  più  tardi 
avere  da  fare  con  esso  ;  per  questo  tanto  l' esperienza 
fortunata  degli  Stati  Uniti  nell'  applicare  i  principii 
americani  di  libertà  religiosa  a  quel  medesimo  si- 
stema ecclesiastico,  può  in  verità  addursi  come  ar- 
gomento. 

Se  esistesse  in  Italia  una  Chiesa  cattolica  italiana, 
basata  sopra  principii  ecclesiastici  simili,  in  sostanza, 
a  quelli  della  Chiesa  cattolica  americana,  e  avente 
la  stessa  libertà  ecclesiastica  interna,  o  per  quel 
tanto  che  vi  è  ora  o  che  vi  sarà  probabilmente  piìi 
tardi  neir  attuale  Chiesa  cattolica  d' Italia,  di  ele- 
menti di  un  tal  genere  di  cattolicità,  insieme  catto- 
lica e  nazionale,  V  esperienza  fortunata  degli  Stati 
Uniti  neir  applicare  quei  principii  alla  Chiesa  epi- 
scopale può  pure  ragionevolmente  addursi  come  ar- 
gomento. 

Ma  quando  la  questione,  al  contrario,  riguarda  le 
relazioni  dello  Stato  italiano  con  una  Chiesa  intiera- 
mente ed  assolutamente  schiava  della  Curia  romana, 
se  si  vuole  addurre  ad  argomento  1'  esperienza  ame- 
ricana, non  si  dovrebbe  addurre  la  sua  esperienza 
colle  chiese  protestanti  o  la  sua  esperienza  colla 
Chiesa  cattolica  americana,  ma  unicamente  la  sua 
esperienza  speciale  colla  Chiesa  cattolica  romana,  la 
Chiesa  del  Vaticano  e  della  Curia  romana. 

Quale  sia  stata  finora  detta  esperienza  io  ho  già 
brevemente  dimostrato.  Quale  sia  la  natura  dell'  at- 
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tuale  problema  di  cui  quella  esperienza  sta  per  esi- 
gere da  noi  qualche  soluzione  pratica,  tenterò  di 
spiegare  in  un'  altra  lettera,  essendo  la  presente  già 
soverchiamente  lunga. 

Intanto,  illustrissimo  signore,  ho  l'onore  di  ras- 
segnarmi ecc. 
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Della  speciale  esperienza  fatta  dal  Governo  degli  Stati 
Uniti  nelle  sue  relazioni  colla  Chiesa  cattolica  ame- 
ricana,  e  utili  deduzioni. 


Firenze,  5  giugno  1873. 


Illustre  signor  Barone, 

Nella  mia  ultima  lettera  richiamai  la  sua  atten- 
zione al  fatto  che  1'  esperienza  degli  Stati  Uniti  nel 
mettere  in  pratica  i  principii  della  formola  «  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato,  »  non  si  può  citare  in  nes- 
sun modo  generale  ;  —  che  niun  argomento  tratto  da 
quella  esperienza  si  può  nella  pratica  applicare  alla 
soluzione  dei  problemi  politico-ecclesiastici  dell'Ita- 
lia, a  meno  che  non  si  cerchi  1'  analogia  esclusiva^ 
mente  nella  nostra  esperienza  speciale  con  quella 
stessa  Chiesa  colla  quale  l' Italia  ha  principalmente 
a  fare.  Questo  fatto  è  sfuggito  finora,  mi  pare,  alla 
dovuta  attenzione  fra  quei  pubblicisti  italiani,  che 
hanno  fatto  allusione  alla  nostra  giurisprudenza:  anzi, 
tranne  in  quelle  lettere  neir  Opinione,  che  già  citai, 
non  ho  trovato  neanche  un'  allusione  a  questo  bisogno 
di  distinguere  circa  l' azione  pratica  delle  nostre  leggi 
nella  loro  applicazione  ai  diversi  sistemi  ecclesiastici.* 


'  Dopo  scritto  quanto  sopra,  ho  veduto  che  i  risultati  speciah 
e  perigliosi  del  sistema  americano,  applicato  al  cattolicismo  ro- 
mano oltramontano,  sono  stati  citati  da  uno  scrittore  nel  Journal 
de  Genève  del  7  giugno  1873. 
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Permettete  dunque  che,  limitandomi  alla  consi- 
derazione delle  relazioni  fra  lo  Stato  e  questa  Chiesa 
cattolica-romana-vaticanizzata  negli  Stati  Uniti,  io 
mi  fermi  alquanto  più  lungamente  sulle  condizioni 
presenti  e  le  possibili  soluzioni  future  del  problema 
politico-ecclesiastico  che  si  presenta  a  noi  come  il  ri- 
sultato di  quelle  relazioni. 

Le  leggi  americane  sono  state  fatte  ed  applicata 
a  tutti  i  sistemi  religiosi  senza  distinzione,  ritenendo 
che  tutti  senza  distinzione  occupavano  V  istessa  posi- 
zione verso  lo  Stato.  Se,  perciò,  mentre  V  esperimento 
riuscì  felicemente  in  quanto  riguardava  le  chiese  non 
cattoliche  romane,  e  anche  in  quanto  riguardava  la 
liberale  e  patriottica  Chiesa  cattolica  romana  della 
scorsa  generazione,  riguardo  alla  Chiesa  cattolica  ro- 
mana del  giorno  d'oggi,  però,  queir  esperimento  è 
uno   insuccesso  evidente   e  pericoloso;  tale   sbaglio 
ci  addita  chiaramente  la  conclusione,  che  nel  caso  di 
quest'  ultima  Chiesa,  le  proposizioni  fondamentali,  as- 
sunte dalla  nostra  giurisprudenza  ecclesiastica  come 
assioma,  e  sulle  quali  sono  basate  le  nostre  leggi  non 
corrispondono  più  ai  fatti.  Le  mire  e  gli  intenti  di  ^ 
questa  Chiesa  non  sono  ora  in  nessun  modo  distinti 
da  quelli  dello  Stato  ;  ed  ò    ugualmente    certo    che 
non  può  più  dire  che  non  sieno  affatto  inconsistenti 
con  questi  ultimi.  Non  solo  ha  questa  Chiesa   proi- 
bito, sotto  pena  di  scomunica,  ogni  ubbidienza  o  con- 
formità a  certe  leggi  civili  ;  ma  l'  Autorità  suprema 
di  detta  Chiesa,   formalmente   da  essa   riconosciuta 
per  infallibile,  ha  pronunziato  che  i  principii  fonda- 
mentali del  nostro  sistema  costituzionale  sono  errori 
dannabili.  Anzi,  questa  Chiesa  cattolica-romana-vati- 
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canizzata  come  ò  ora,  non  è  più  una  libera  Chiesa. 
Non  è  esclusivamente  e  nemmeno  primariamente  una 
alesa,  e  certo  non  è,  in  nessun  modo,  Ubera  ;  e 
qualunque  legislatura,  che  propone  di  trattarla  come 
tale,  è  fallace,  e  può  divenir  pericolosa. 

È  cosa  bene  stabilita,  che  la  giurisprudenza  degli 
Stati  Uniti  non  era  fatta  per  essere  una  rinunzia, 
da  parte  dello  Stato,  ad  ogni  potere  e  diritto  di  di- 
fendersi contro  r  intervento  ecclesiastico.  Fu,  al  con- 
trario, stabilita  espressamente  per  accordare  la  piena 
libertà  religiosa  ed  ecclesiastica  alle  chiese  in  forza 
del  fatto  che  eragià  assicurato  lo  Stato  da  qualunque  in- 
tervento simile  da  parte  loro.  Il  cancelliere  Johnson, 
della  Carolina  del  Sud,  in  un  giudizio,  accettato  e 
citato  dai  tribunali  come  autorevole,  dice  espressa- 
mente :  «  La  struttura  del  nostro  Governo  ha,  per 
la  preservazione  della  libertà  civile,  liberate  le  isti- 
tuzioni temporali  dall'intervento  religioso.  Dall'altra 
parte,  ha  assicurato  la  libertà  religiosa  dall'  invasione 

dell'  autorità  civile.  » 

Per  questo  oggetto,  le  leggi  ricusano  di  prender 
conoscenza  d'  altri  affari  che  dei  soli  temporali  delle 
chiese  ;  ed  esse  assicurano  (o  hanno  mirato  ad  assi- 
curare) esclusivamente  ai  rappresentanti  dei  laici  lo- 
cali e  liberamente  scelti,  il  potere  legale  di  tenere 
dei  beni  per  oggetti  religiosi  :  e  quando  qualunque 
questione  viene  portata  davanti  ai  tribunali  civili, 
racchiudendo  delle  pretese  sopra  tali  beni,  codesti 
tribunali  ricusano  di  esaminare  qualsiasi  problema 
di  dottrina  o  disciplina  sul  quale  esse  possono  ba- 
sarsi, ma  si  ritengono,  per  quanto  riguarda  tali  que- 
stioni, come  obbligati  di  riconoscere  la  competenza 
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esclusiva  dei  tribunali  ecclesiastici,  e  di  dar  effetto 
alle  decisioni  di  quelli.  Questi  ultimi  principii  furono 
recentissimamente  esemplificati  dalla  decisione  del 
tribunale  dello  Stato  d' Illinois,  nella  notissima  causa 
del  Rev.  C.  E.  Clieney,  intorno  alla  quale  degli  sta- 
tisti italiani  mi  hanno  più  d'  una  volta  interrogato. 
Nulla,  dunque,  può  essere  più  chiaramente  stabilito 
del  fatto  che  ai  tribunali  ò  impedito  dalle  nostre 
leggi  di  rivedere  le  sentenze  o  le  decisioni  delle  Au- 
torità ecclesiastiche  regolari  e  riconosciute  da  qual- 
siasi corpo  religioso  ;  e  che  essi  possono  prendere 
conoscenza  di  dette  decisioni  soltanto  in  quanto  ri- 
guardino i  diritti  di  proprietà  in  esse  racchiusi,  ed 
allora  solo  per  dar  loro  effetto. 

Un  eminente  giurista  italiano,  già  ministro  di  ga- 
binetto, facendo  allusione  a  questo  stato  della  legge 
americana,  in  una  conversazione  avuta  con  me,  ne 
dedusse  che  i  principii  di  libertà  religiosa,  nel  modo 
in  cui  li  intendevamo  in  America,  impedirebbero  alle 
Autorità  italiane  di  non  fare  altro  se  non  dare  pieno 
effetto  alla  sentenza  della  Curia  Vescovile,  benché 
questa  togliesse  a  un  prete  la  sua  cura  per  aver  ob- 
bedito alla  legge  civile.  Io  mi  oppongo  rispettosa- 
mente ad  una  simile  conclusione.  Perchè  è  evidente 
che  tali  principii  non  avrebbero  mai  potuto  esser  adot- 
tati, se  non  nella  ipotesi  che  tali  decisioni  delle  Au- 
torità della  Chiesa  e  dei  tribunali  ecclesiastici  si 
riferissero  unicamente  ed  esclusivamente  a  delle  que- 
stioni di  dottrina  religiosa  e  di  disciplina  puramente 
ecclesiastica,  le  quali  lo  Stato  non  era  competente  a 
trattare,  e  colle  quali,  inoltre,  non  avea  nessun  inte- 
resse inerente,  e  per  conseguenza  nessun  diritto  d'in- 
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gerenza.  Nessun  giurista  americano  avrebbe  mai  pro- 
posto questa  esclusione  dei  tribunali  civili  da  ogni 
revisione  delle  decisioni  ecclesiastiche,  se  si  fosse 
supposto  che  quelle  decisioni  dovevano  determinare 
fino  a  qual  segno  un  principe  od  un  prelato  estero 
aveva  o  doveva  avere  un'autorità  sopraeminente  ne- 
gli affari  civili  negli  Stati  Uniti,  e  fino  a  qual  segno 
le  leggi  dello  Stato  erano  potenti  contro  gli  ordini 
delle  autorità  ecclesiastiche. 

Epperò  consegue  inevitabilmente  —  dalla  applica- 
zione indistinta  di  decisioni  come  le  sovraccennate  — 
che,  se  una  di  queste  organizzazioni,  la  libertà  reli- 
giosa delle  quali  le  nostre  leggi  sono  fatte  per  tenere 
inviolata,  insegnasse  qualche  grande  immoralità,  come 
per  esempio  la  poligamia  o  V  infanticidio,  come  parte 
del  suo  sistema  religioso  ;  e  se  un  processo  civile, 
che  racchiudesse  una  decisione  ecclesiastica  a  quel 
proposito,  venisse  davanti  ai  tribunali  civili,  questi  sa- 
rebbero forzati  ad  appoggiare  tale  decisione.  E  se 
un'  altra  organizzazione  religiosa,  come  questa  Chiesa 
cattolica  romana  vaticanizzata,  processasse  qualche 
prete  o  membro  laico  della  Chiesa,  in  qualunque  que- 
stione che  racchiudesse  degli  interessi  pecuniari,  ma 
vertenti  sulla  supremazia  della  legge  civile,  o  in  qua- 
lunque dei  molti  casi  nei  quali  la  legge  e  le  istitu- 
zioni del  suo  paese  ed  i  principii  della  sua  Chiesa 
sono  in  aperto  contrasto,  i  tribunali  civili  sarebbero 
forzati,  per  l' applicazione  letterale  di  queste  deci- 
sioni, ad  appoggiare  e  dar  effetto  a  tali  sentenze  ec- 
clesiastiche, e  così  proteggere  e  sostenere  la  Chiesa 
nel  resistere  alle  leggi  e  nel  cospirare  contro  la  li- 
bertà del  paese.  La  reductio  ad  ahsurdum^  alla  quale 
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questa  applicazione  dei  nostri  principii  di  libertà  re- 
ligiosa sarebbe  così  portata,  dovrebbe  certo  dimo- 
strare a  qualunque  giudice  onesto  la  necessità  di  sta- 
bilire tali  limiti  da  salvarci  dai  pericoli  nei  quali 
altrimenti  il  paese  incorrerebbe.  Un  tal  caso  non  è 
ancora  accaduto  da  noi  ;  ma  se  non  sono  stato  male 
informato  dalla  stampa,  è  accaduto  bensì  in  Italia. 

Così,  dunque,  ne  risulta  che  i  principii  ameri- 
cani di  giurisprudenza  ecclesiastica,  designati  espres- 
samente non  solo  per  assicurare  «  la  libertà  religiosa 
dair  invasione  dell'  autorità  civile,  »  ma  ancora  «  per 
proteggere  le  istituzioni  temporali  dall'intervento  re- 
ligioso, »  vengono  nell'  applicazione  alla  Chiesa  cat- 
tolica romana,  a  produrre  un  risultato  precisamente 
contrario,  e  ad  assicurare  a  quella  Chiesa  l' impunità, 
non  solo  nella  sua  ingerenza  nelle  istituzioni  tempo- 
rali, ma  ancora  nella  sua  cospirazione  contro  di  esse. 
E  questo  avviene  perchè,  per  quanto  concerne  que- 
sta organizzazione,  le  basi  stesse  sulle  quali  le  si 
concesse  la  libertà  religiosa,  sono  nello  stato  suo  at- 
tuale, del  tutto  manchevoli. 

Le  condizioni  sono  rovesciate^  ed  in  conseguenza, 
la  nostra  giurisprudenza  non  è  più  applicabile  a  quella 
organizzazione.  Dei  principii,  unicamente  applicabili 
nelle  nostre  relazioni  a  quelle  chiese  che  sono  rigo- 
rosamente, ed  in  tutta  l' estensione  del  significato 
delle  due  parole,  Cìiiese  libere,  continuano  ad  essere 
applicati  ad  una  organizzazione  la  quale,  se  pur  è 
rimasta  in  qualche  parte  una  Chiesa,  cioè  un'  istitu- 
zione religiosa  nelle  sue  relazioni  cogli  aderenti  suoi, 
è  stata  però  trasformata,  in  tutto  ciò  cìie  riguarda 
le  sue  relazioni  collo   Stato,  dalla   Curia    Romana  e 
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dal  Concilio  Vaticano  in  una  vasta,  organizzata  co- 
spirazione politica  contro  la  libertà  del  paese  :  e  la 
quale,  qualunque  sia  la  libertà  civile  che  godono  le 
sue  Autorità  dispotiche,  ha  di  già  (almeno  nello  Stato 
di  Nuova  York)  strappato  dallo  Stato  il  potere  di 
distruggere  l' ultima  garanzia,  datale  dalle  stesse  leggi 
civili,  della  propria  libertà  interna  ed  ecclesiastica. 
Questa  Chiesa  è,  dunque,  in  virtù  delle  nostre  leggi  di 
libertà  religiosa,  divenuta  negli  Stati  Uniti  ciò  che 
il  comm.  Bonghi  dice  che  sia  divenuta  nel  Belgio 
{Nuova  Antologia,  dicembre  1870,  p.  732),  «  un  par- 
tito politico,  capitanato  di  grado  in  grado  da' curati, 
dai  vescovi  e  dal  Papa,  »  un  nemico  dichiarato  della 
costituzione  e  delle  istituzioni  del  paese,  ed  esigente 
il  diritto  di  proseguire  i  suoi  disegni  senza  ostacoli, 
in  virtù  dei  principii  di  libertà  religiosa,  V  applica- 
zione della  quale  assicura  a  se  stesso  col  gettare 
sopra  la  propria  perfidia  il  nome  ed  il  manto  della 
religione. 

Il  popolo  americano  non  riconosce  questo  ancora: 
poiché  la  Chiesa  cattolica  romana  ha  finora  cercato 
di  evitare  qualunque  contesa  civile  atta  ad  affrettare 
prematuramente  la  crisi,  collo  ingenerare  nel  popolo 
un  sentimento  del  pericolo  prima  che  il  rimedio  fosse 
fuori  del  suo  potere. 

Un  simile  stato  di  cose,  e  possibilità  tali  ispi- 
rano dunque  la  domanda  :  «  Sono  solidi  i  nostri  prin- 
cipii di  libertà  religiosa?  Siamo  noi  rigettati  di  nuovo 
nella  mutua  lotta  della  Chiesa  e  dello  Stato  per  la 
supremazia;  oppure  sarà  soltanto  necessario  di  cer- 
care se  non  vi  siano  de' limiti,  che  finora  abhiaìno 
omesso  di  cercare,  all'applicazione  di  quei  principii?» 
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Alla  prima  di  queste  domande  molti,  qui  in  Eu- 
ropa almeno,  risponderebbero  tosto  di  no:  e  senza 
esitare  additerebbero  la  nostra  esperienza  come  una 
dimostrazione  della  fallacia  della  formola  :  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato. 

Io,  però,  e  credo  che  la  maggior  parte  dei  miei 
compatriotti  pensanti  farebbe  come  me,  protesterei 
contro  questa  conclusione.  Io  mantengo  fermamente 
che  quei  grandi  principii,  che  alcuni  uomini  di  Stato 
europei  francamente  chiamano  i  principii  americani 
di  libertà  religiosa,'  e  che  furono  così  ben  formulati 
dal  conte  di  Cavour  colle  parole  Libera  Chiesa  in 
libero  Stato  ;  quei  principii  dei  quali  Ella,  signor  Ba- 
rone, dal  giorno  in  cui  succedette  a  quel  grande 
uomo  di  Stato,  fu  logico  difensore,  sono  perfetta- 
mente solidi  come  principii.  Se  V  errore  ed  il  male 
ne  sono  i  risultati,  sia  negli  Stati  Uniti  e  sia  nel- 
r  Italia,  lo  sbaglio  non  fu  nei  principii,  ma  nell'  ap- 
plicazione troppo  indistinta  e  poco  filosofica  dei  me- 
desimi. In  presenza  di  fatti  come  quelli  ora  citati, 
noi  Americani  non  possiamo  certamente  rivendicare 
la  solidità  generale  de'  nostri  principii  di  libertà  re- 
ligiosa, se  non  coli'  ammettere  che  sia  divenuto  ne- 
cessario, per  difendere  quelle  stesse  libertà,  di  porre 
dei  limiti  alla  loro  applicazione  pratica  !  Quali,  dun- 
quCf  dovrebbero  essere  quei  limiti  ? 

Tale  è  la  condizione  attuale  della  questione  reli- 
giosa, come  vien  presentata  ora  dinanzi  a  noi  da  quella 
rivoluzione  nella  Chiesa  cattolica  romana  che  fu  com- 
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*  Vedi,  per  esempio,  1'  importante  discorso  di  Franz  Deak, 
proferito  neUa  Camera  de'  deputati  ungherese,  il  28  giugno,  e 
citato  daUa  Perseveranza  del  3  luglio. 
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pinta  neir  ultimo  Concilio  Vaticano,  e  dall'  ora  com- 
piuta subordinazione  de' suoi  oggetti  religiosi,  come 
Chiesa,  ad  oggetti  politici  ostili  alle  istituzioni  del 
paese. 

La  grave  questione  per  gli  uomini  di  Stato  ame- 
ricani si  è,  dunque,  quella  del  modo  in  cui  questo 
nuovo  pericolo,  proveniente  dagli  stessi  nostri  prin- 
cipii di  libertà  religiosa,  deve  venir  atfrontato.  Che 
lo  si  deva  affrontare  in  qualche  modo  è  cosa  evi- 
dente. Perchè,  ammettendo  la  continuazione  delle 
condizioni  che  hanno  dato  al  Vaticano  1'  occasione 
della  quale  così  vigorosamente  si  sta  approfittando, 
ammettendo,  cioè,  che  nulla  arresti  il  corso  dell'emi- 
grazione europea,  o  rovesci  il  suffragio  universale,  se 
non  troviamo  la  soluzione  di  questo  problema,  noi 
ci  vedremo  forzati,  in  un'  epoca  non  molto  remota, 
a  difendere  le  nostre  piìi  care  libertà  civili  e  sociali, 
come  pure  quella  religiosa,  al  prezzo  spaventevole  di 
una  guerra  civile  religiosa.  Io  non  so,  illustre  signore, 
se  questa  asserzione  le  riesca  nuova,  o  se  la  sorpren- 
derà, come  sorprese  alcuni  ai  quali  già  dissi  altret- 
tanto :  ma  io  faccio  questa  mia  asserzione  ardita- 
mente, come  esprimente,  non  pure  le  mie  convinzioni 
personali,  ma  quelle  dei  pensatori  più  profondi  e 
chiaroveggenti  fra  i  miei  compatriotti. 

Lo  scrittore  dell'  Opinione  accennò,  più  che  non 
formulò,  questo  terribile  dilemma,  e  indicò  più  che 
non  sviluppò  il  suo  argomento,  se  tale  è  il  risultato 
dell'  esperimento,  negli  Stati  Uniti,  —  dove  la  Chiesa 
cattolica  romana  non  esiste  finora  che  in  una  piccola 
minorità,  e  circondata  e  ristretta  da  un'  immensa 
maggiorità  protestante,  che  esercita  una  grande  in- 


"N^ 


68  LETTERA    QUINTA. 

fluenza  sociale  in  favore  della  nostra  libertà  minac- 
ciata, e  capace,  quando  fosse  riunita  e  risvegliata  a 
tempo  da  un  sentimento  del  pericolo,  di  difendersi 
con  buon  successo  negli  squittinii  ;  —  qual  deve  es- 
sere il  pericolo  che  sovrasta  alle  nuove  libertà  del- 
l' Italia,  se  all'  istessa  Chiesa  vien  concessa  una  li- 
bertà assai  più  incondizionata  laddove  essa  Chiesa 
domina  ed  ha  invero  il  possesso  quasi  esclusivo  di 
un  campo  incontestato. 

Il  vero  si  è  che  questo  problema  non  ò  affatto 
esclusivamente  americano.  Con  qualche  diversità  nei 
particolari,  la  cosa  è  in  sostanza  l' istessa  in  ogni 
nazione  civile,  in  cui  questi  grandi  principii  di  libertà . 
e  progresso  moderni  hanno  preso  radice,  e  in  cui 
codesta  stessa  Chiesa  cattolica-romana-vaticanizzata 
esiste  pure,  col  Sillabo  e  con  delle  bolle  come 
r  Unaììi  Sanctani  ed  in  Coona  Domini  in  una  mano, 
ed  il  domma  dell'  infallibilità  del  Papa  nell'  altra  ; 
pronta  ad  esercitare  tutto  quanto  il  suo  potere  ec- 
clesi-astico  e  spirituale  per  arrestare  il  loro  ingran- 
dimento e  sradicarli.  E  queir  uomo  di  Stato,  sia 
tedesco  o  francese,  inglese  o  svizzero,  ungherese, 
americano  od  italiano,  che  crede  che  la  contesa  si 
possa  evitare,  o  che  il  pericolo  svanirà  senza  una 
lotta,  egli,  dico,  è  stranamente  cieco  dirimpetto  ai 
segni  caratteristici  dei  tempi.  Non  Ella,  illustre  si- 
gnore, ne  sono  persuaso,  sarà  di  questo  numero  ;  ma 
temo  che  la  maggiorità  degli  uomini  pubblici,  tanto 
nel  paese  suo,  quanto  nel  mio,  ancora  s' illudano*  in 
questa  vana  speranza. 

È  un  principio,  ora  generalmente  accettato,  che 
in  tempo  di  guerra,  un  comandante  d'  esercito,  nella 
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sua  marcia  attraverso  il  territorio  del  nemico,  dovrebbe 
scrupolosamente  rispettare  le  chiese,  gli  ospedali,  e 
simili  edifici,  e  che  dovrebbe  prendere  misure  atte 
ad  assicurarli  da  qualunque  ostilità  da  parte  dei  suoi 
soldati.  Questo  principio  è  basato  sopra  una  massima 
precisamente  parallela  a  quella  sulla  quale  è  basato 
il  sistema  americano  di  giurisprudenza  ecclesiastica; 
che  queste  chiese,  cioè,  e  gli  altri  edifìci  sono  sepa- 
rati e  divisi  da  tutti  gli  usi  ordinari,  e  riservati  esclu- 
sivamente ad  oggetti  religiosi  e  sacri.  Ma  se  queste 
chiese  ed  ospedali  fossero  presi  e  fortificati,  se  dei 
bersaglieri  fucilassero  dall'  alto  dei  campanili  gli  uf- 
ficiali della  sua  armata,  e  se  i  cannoni  lanciassero 
palle  e  bombe  in  mezzo  alle  sue  truppe  dalle  fine- 
stre e  dai  gradini  stessi  dell'  altare,  v'  ha  egli  un 
generale  che  rispetterebbe,  per  un  sol  istante,  il  lor 
diritto  d' immunità,  o  la  loro  obiezione  che  egli  non 
deve  far  fuoco  sopra  questi  edifici  a  cagione  del  loro 
carattere  sacro  ?  Possono  invero  essere  chiese  agli 
occhi  dei  fedeli  che  vi  si  congregarono  il  giorno 
avanti,  ma  per  lui,  sono  semplicemente  trincee  nemi- 
che :  egli  non  deve,  come  generale,  riconoscerle  sotto 
altra  denominazione  ;  e  nemmeno  se  egli  ordinasse 
alle  sue  batterie  di  farle  tacere  a  qualunque  costo, 
si  potrebbe  con  giustizia  tacciarlo  di  sacrilegio,  o  di 
far  la  guerra  agli  ammalati  ed  ai  moribondi.  In  si- 
mil  guisa,  non  si  può  nemmeno  tacciare  V  uomo  di 
Stato  di  essere  venuto  meno  ai  principii  di  libertà 
religiosa  se  ricusa  di  riconoscere  come  una  organiz- 
zazione religiosa  una  chiesa  che  venne  convertita  in 
una  vasta,  formidabile  ed  organizzata  congiura  con- 
tro la  libertà  civile  e  sociale  del  mondo. 
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Di  tali  chiese  fortificate,  un  generale,  che  avesse 
poco  rispetto  per  il  loro  carattere  sacro,  si  sbaraz- 
zerebbe probabilmente  in  modo  sbrigativo.  Il  più  che 
potrebbe  fare  uno,  che  venerasse  profondamente  la 
Casa  di  Dio,  sarebbe  di  mettere  in  opera  prima  ogni 
mezzo  in  suo  potere  per  indurre  il  nemico  ad  escirne; 
ma,  quando  ciò  fosse  senza  effetto,  quando  ogni  suo 
sforzo  riescisse  inutile,  sarebbe  meritamente  ritenuto 
traditore  colui  che  si  ritirasse,  e  proibisse  ai  suoi 
ufficiali  di  rispondere  al  fuoco  nemico. 

L' istesso  ragionamento  devono  fare  gli  uomini  di 
Stato  liberali  nel  trattamento  della  gran  congiura 
del  Vaticano  contro  la  nostra  libertà,  congiura  che, 
essendo  il  risultato  di  lungo  e  paziente  intrigo  ed 
audacia,  ha  alfine  ottenuto  possesso  completo  e  asso- 
luto della  Chiesa  cattolica  romana,  e,  fortificandovisi 
sotto  la  protezione  del  sacro  nome  e  degli  apparenti 
suoi  oggetti  religiosi,  ci  invita,  nel  nome  dei  grandi 
principii  di  libertà  religiosa  a  noi  sì  cari,  a  lasciarla 
stare  fino  a  tanto  che  non  abbia  compita  la  sua 
opera,  e,  avendo  distrutto  ogni  altra  cosa,  abbia  di- 
strutto pure  la  libertà  religiosa. 

Se  la  Chiesa  cattolica  romana  deve  continuare  ad 
essere  ciò  che  ora  è,  ed  a  sviluppare  il  suo  disegno 
secondo  i  principii  che  ora  vi  dominano,  gli  uomini 
di  Stato  costituzionali  dell'  Europa,  come  pure  quelli 
deir  America,  hanno  in  comune,  nell'  interesse  tanto 
della  Cristianità,  quanto  della  civiltà,  il  semplice  do- 
vere di  combatterla  quale  pubblico  nemico,  e  di  cer- 
care, per  la  soluzione  del  problema  che  ci  presenta 
questo  stato  di  cose,  dei  principii  più  profondi  di 
quelli  finora  formulati,  e  basati  sopra  condizioni  me- 
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glio  specificate  e   meglio    approfondite    delle   finora 

considerate. 

Lo  Stato  sarà  costretto  dall'  istinto  più  semplice 
della  propria  preservazione  a  definire  la  religione,  ed 
a  distinguere  fra  quei  principii,  quegli  intenti,  quegli 
oggetti  che  sono  veramente  religiosi,  e  quelli  che  non 
lo^sono.  Bisogna  che  esso  si  rifiuti  di  considerare  le 
sue  domande  come  soddisfatte  da  nomi  e  da  forme, 
0  persino  dagli  annali  del  passato;  bisogna  ch'esso 
consideri,  quello  che  è  veramente  un'  organizzazione 
qualsiasi,  meno  nelle  sue  relazioni  private  cogli  in- 
dividui che  nelle  sue  relazioni  pubbliche  colla  società 
e  collo  Stato  medesimo.  Lo  Stato  non  può  più  per- 
mettere che  lo  s' inganni  o  lo  s' ingarbugli  più  a  lungo 
colla  ostentazione  di  nomi,  di  forme,  di  cose  esteriori, 
0  di  fraseologia.  E  quando  si  avrà  così  definita  la 
differenza  tra  un'  organizzazione  religiosa  ed  una  con- 
giura politica,  bisogna  che  allora  lo  Stato  si  rifiuti 
di  applicare  a  quest'  ultima  quei  principii  di  libertà 
religiosa  che  sono  soltanto  adattati  alla  prima:  bi- 
sogna che  non  si  lasci  illudere  dal  fatto  che  le  in- 
tenzioni  e  gli  oggetti  originali  di  questa  organizza- 
zione politica  erano  religiosi,  o  dal  nome  di  Chiesa 

ch'essa  conserva. 

Gli  uomini  di  Stato  americani  sono  dunque  co- 
stretti a  riconoscere  il  fatto  (e  gli  studiosi  europei 
delle  nostre  istituzioni  non  dovrebbero  tralasciare  di 
porvi  mente)  che,  per  quanto  siano  solidi  i  principii 
di  giurisprudenza  ecclesiastica  sui  quali  finora  ha 
agito,  per  quanto  solida  sia  la  formula:  Ubera  Chiesa 
in  libero  Stato,  applicata  ad  organizzazioni  e  ad  isti- 
tuzioni strettamente   ed   esclusivamente  religiose,  e 
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perfettamente  ed  organicamente  libere;  non  possono 
però  con  sicurezza  applicarsi  ad  un'  organizzazione 
la  quale,  in  tutte  le  sue  relazioni,  dirette  od  indi- 
rette, colio  Stato,  ò  divenuta  una  cospirazione  poli- 
tica contro  i  principii  fondamentali  del  nostro  Go- 
verno e  della  nostra  nazionalità,  semplicemente  perchè 
queir  organizzazione  porta  il  nome  di  una  Chiesa 
cristiana,  e  dichiara  di  essere  tale  ;  o  perchè  combina 
pure  coi  suoi  grandi  oggetti  politici  certe  mire  ed 
oggetti  religiosi  minori  nelle  sue  relazioni  coi  propri 
membri  individuali:  —  e  ciò  tanto  più  quando  co- 
desta organizzazione  sta  sotto  V  imperio  assoluto  e 
despotico  di  un  Governo  centrale  irresponsabile.  — 

Da  questa  lotta,  suscitata  dai  Gesuiti  e  dal  de- 
spotismo  del  Vaticano,  che  ha  ottenuto  imperio  as- 
soluto sulla  Chiesa  cattolica  romana,  i  principii  e  la 
libertà  costituzionali,  non  dei  soli  Stati  Uniti,  ma 
ancora  di  tutta  V  Europa,  non  si  possono  liberare 
che  in  uno  di  questi  due  modi: 

1"  Per  mezzo  di  una  vigorosa  legislazione  di- 
fensiva ; 

2°  Per  mezzo  di  una  riforma  cattolica  nella 
Chiesa  cattolica  romana,  tale  da  farla  ritornare  agli 
oggetti  esclusivamente  religiosi  della  sua  divina  isti- 
tuzione, e  ridonarle  la  libertà  della  jquale  Cristo  l' ha 
dotata;  e,  così  facendo,  por  line  ad  ogni  antagonismo 
fra  essa  e  lo  Stato. 

Senza  dubbio  una  tale  riforma  di  questa  Chiesa 
sarebbe  di  gran  lunga  preferibile  alle  migliori  mi- 
sure difensive;  ed  è  pur  fuor  di  dubbio  che  i  primi 
passi  di  tale  movimento  di  riforma  si  possano  vedere 
in  ogni  parte  della  Chiesa.  Se  posiamo  lo  sguardo 
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sul  sicuro  e  silenzioso  progresso  dei  principii  del 
Rosmini  in  Italia;  sullo  sviluppo  coraggioso  e  forte, 
ma  calmo,  de'  Vecchi  Cattolici  Tedeschi,  sulla  poli- 
tica vigorosa  e  pratica  de'  Cattolici  liberali  della 
Svizzera;  sui  pochi  nomi  anche  in  Francia,  come  in 
Sardis  già  fu,  o  sulla  testimonianza  solitaria  di  un 
Padre  Vigil  nel  lontano  Perù,  intravvediamo  la  pro- 
messa di  cose  migliori  dappertutto.  Ma  la  piazza 
forte  del  despotismo  e  dei  mali  da  combattersi  è  a 
Roma.  E  nella  sola  Italia  che  questa  Chiesa,  ora  cor- 
rotta e  schiava,  può  essere  messa  in  libertà  ancora 
una  volta;  nella  sola  Italia  che  può  esser  di  nuovo 
trasformata.  Né  il  Governo  tedesco,  né  quello  sviz- 
zero, ne  quello  americano  possono  combattere  il  male 
alla  fonte.  Per  quanto  sinceramente  possano  deside- 
rare una  tale  trasformazione,  per  quanto  sinceramente 
possano  preferirla  alla  prima  delle  alternative  soprac- 
citate, —  nondimeno,  non  possono  far  nulla  diretta- 
mente per  affrettarne  il  compimento:  e,  perciò,  fino 
a  tanto  che  non  si  cessi  di  aggiornarla,  questi  Go- 
verni sono  obbligati,  dalle  più  semplici  considerazioni 
della  propria  difesa,  a  ritornare  alla  sola  alternativa 
eh'  è  in  loro  potere. 

Una  vigorosa  legislazione  difensiva  è  dunque,  per 
il  momento  almeno,  il  solo  mezzo  lasciato  ai  Governi 
della  Germania,  della  Svizzera  e  dell'  America,  anzi 
ai  Governi  di  qualsiasi  nazione  costituzionale,  tranne 
la  sola  Italia, 

Il  continuar  ad  applicare  i  principii  di  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato  alla  Chiesa  cattolica  romana, 
nella  sua  condizione  attuale  vaticanizzata  e  colle  sue 
relazioni  attuali  ostili  alla  libertà  costituzionale,  sa- 
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rebbe,  in  quegli  Stati,  una  politica  fatale,  e  darebbe 
prova  (li  una  inabilità  straordinaria  a  distinguere  tra 
nomi  e  realtà,  tra  forme  e  principii.  Proclamare 
questo  sistema  americano  per  la  prima  volta,  e  quale 
una  difesa  contro  cotesta  ostilità  del  Vaticano,  come 
alcuni  giornali  italiani  hanno  consigliato  ai  Governi 
tedeschi,  mi  parrebbe  poco  meno  che  una  cieca  fa- 
tuità. Con  ciò  non  si  farebbe  che  fornire  alla  Cuiia 
romana  un  campo  più  esteso,  anzi  illimitato,  pei  suoi 
malefici  disegni. 

Per  gli  uomini  di  Stato  di  questi  paesi,  se  pen- 
sano seriamente  a  salvare  la  loro  libertà  costituzio- 
nale, non  vi  è,  mi  sembra,  alcuna  scelta:  o  almeno, 
soltanto  la  scelta  subordinata  fra  una  politica  gene- 
rale imperiale,  una  risoluta  sottomissione  di  tutti  i 
sistemi  religiosi  al  volere  dello  Stato,  ed  una  accorta 
e  speciale  legislazione  difensiva  contro  questa  Chiesa 
pericolosa.  In  un  paese  ove  lo  sviluppo  della  libertà 
individuale  è  tenuto  per  meno  importante  dei  van- 
taggi di  un  Governo  solido  e  forte,  come  nella  Ger- 
mania, il  primo  metodo  sarebbe  il  più  naturale;  ed 
è  questo  metodo  che  adottò  il  principe  di  Bismarck. 
Non  sarebbe  che  un  ragionare  superficiale  V  inferire 
che,  perchè  s'adatterebbe  male  all'Italia,  sia  un  grande 
errore  in  Prussia:  o,  d'altra  parte,  l'inferire,  come 
taluno  fece,  che,  perchè  applaudii  francamente  alla 
politica  del  Cancelliere  tedesco,  io  consigliassi  l'in- 
troduzione dell'  istesso  sistema  nell'  Italia  e  negli 
Stati  Uniti.  Nei  paesi,  dove  è  principio  di  Governo 
il  lasciare  alla  libertà  individuale  il  più  esteso  campo 
possibile,  come  negli  Stati  Uniti  e  nella  Svizzera,  una 
politica  accorta,  una  legislazione  adatta  semplicemente 
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al  solo  fine  determinato  di  proteggere  lo  Stato  e  la 
società  contro  questo  pericolo  speciale,  avrebbe  più 
probabilità  di  riuscire.  Ma  sia  che  s'  adoperino  mi- 
sure generali  oppure  particolari,  tanto  in  Germania 
quanto  in  Isvizzera  e  negli  Stati  Uniti,  durante  la 
lotta  interna  già  principiata  dal  movimento  dei  vec- 
chi-cattolici inteso  alla  trasformazione  della  Chiesa 
cattolica  romana,  lo  Stato  non  ha  altra  arma  di  di- 
fesa, contro  il  Vaticano  e  la  sua  politica  dispotica, 
che  una  legislazione  protettrice.  Se  lo  Stato  può  sot- 
toporre codesta  ostile  organizzazione  alla  legge,  e 
aver  rapporti  legali  con  essa,  sta  bene  ;  ed  una  tale 
politica,  per  severa  che  sembri  ad  un  osservatore, 
come  a  molti  Italiani  ed  Americani  sembra  quella  del 
principe  di  Bismarck,  è  saggia  e  buona,  e  da  uomo 
di  Stato.  La  salvezza  dello  Stato  è  la  legge  suprema  ; 
il  sacrificio  opportuno  della  libertà  è  spesso  il  solo 
mezzo  per  conservare  la  stessa  libertà  ;  e  questa  or- 
ganizzazione romana  vaticanizzata,  che  si  dà  per  una 
Chiesa  cristiana,  è,  nelle  sue  relazioni  collo  Stato  una 
congiura  politica  straniera  tanto  realmente  quanto 
sarebbe  tale  in  Italia  una  organizzazione  di  comunisti 
francesi,  che  prendesse  il  nome  di  qualche  associa- 
zione scientifica. 

In  Germania  ed  in  Isvizzera  si  capisce  questa  ve- 
rità abbastanza  ;  la  capiscono  certamente  gli  uomini 
pubblici,  e,  del  popolo,  chi  più,  chi  meno.  Ma  da 
noi,  in  America,  altro  è  che  gli  uomini  di  Stato  chia- 
roveggenti riconoscano  questi  fatti,  altro,  e  ben  di- 
verso, è  che  se  ne  possa  assicurare  un  apprezzamento 
così  popolare  e  generale  da  dare  ad  essi  il  potere 
di  incarnare  la  loro  convinzione  in  una  legislazione 
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positiva.  Per  esempio,  nello  Stato  di  Nuova  York, 
dove  r  intrigo  de'  cattolici  romani  è  riuscito  ad  at- 
terrare, uno  dopo  r  altro,  alcuni  di  quei  baluardi 
die  erano  stati  innalzati  contro  la  possibilità  di  una 
usurpazione  ecclesiastica,  è  egli  probabile  che  se  ne 
possano  erigere  altri?  Invece  di  raccomandare  alla 
Germania  il  sistema  americano,  come  una  protezione 
contro  la  congiura  gesuitica  oltramontana,  sarebbe 
cosa  più  saggia,  per  noi,  V  imitare,  se  ciò  fosse  pos- 
sibile, fino  a  un  certo  punto  almeno,  il  sistema  di 
quella.  Ma  nuli'  altro  che  una  opposizione  popolare 
generale  ed  unita  contro  l'aggressione  romana  po- 
trebbe procurare  una  tale  legislazione  protettrice;  e 
talmente  assorte  negli  affari  sono  le  classi  più  intel- 
ligenti, ed  in  conseguenza  talmente  cieca  a  questi 
pericoli  è  una  gran  parte  della  conmnità,  che  sarà 
probabilmente  impossibile  risvegliare  il  popolo  ame- 
ricano ad  un  senso  della  realtà,  finche  il  male  non 
sia  uscito  dai  limiti  della  difesa  legislativa,  e  non 
rimanga  possibile,  come  dissi,  che  la  guerra  civile. 

Se  questo  timore  è  ben  fondato,  l' unica  speranza 
che  abbia  l'America  di  essere  sottratta  ad  una  fu- 
tura guerra  religiosa,  reciprocamente  micidiale,  per 
la  conservazione  della  nostra  libertà,  sta  nella  tra- 
sformazione della  Chiesa  cattolica  romana:  e  poiché 
è  nella  sola  Italia  che  un  tale  movimento  di  riforma 
potrebbe  battere  il  male  alla  sua  sorgente,  la  no- 
stra sola  speranza  sta  nella  politica  ecclesiastica  del- 
V  Italia. 

La  vostra  lotta  è,  invero,  fino  a  un  certo  segno, 
molto  simile  alla  nostra,  molto  simile  a  quella  intra- 
presa dalla  Germania  e  dalla   Svizzera;  con  questa 
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grande  differenza  :  che  le  altre  nazioni  hanno  da  fare 
cogli  effetti,  e  la  sola  Italia  colla  causa:  il  centro 
di  questa  Chiesa  ostile  e  trasformata  è  in  Italia;  la 
sede  della  grande  congiura  vaticana  contro  la  libertà 
del  genere  umano  è  nella  vostra  capitale  —  a  Roma. 
Il  meglio  che  possano  fare  le  altre  nazioni  si  è  di 
proteggere  sé  stesse:  alla  sola  Italia  fu  dato,  mentre 
agisce  per  la  propria  difesa,  di  difendere,  nello  stesso 
tempo,  il  mondo.  Il- nostro  potere  adunque  essendo 
inefficace  a  proteggerci,  gli  è  all'  Italia  che  si  dovranno 
rivolgere  gli  Americani,  gli  è  alla  soluzione  che  essa 
darà  al  suo  grande  problema  politico-ecclesiastico, 
come  quella  che  racchiude  V  eventualità  della  futura 
pace  0  della  guerra  civile  religiosa  tanto  per  noi 
quanto  per  voi  stessi. 

Mettendo,  dunque,  da  parte  ogni  considerazione 
puramente  religiosa  ;  mettendo  da  parte  l' importanza 
che  esse  hanno  per  la  futura  pace  religiosa  del  Cri- 
stianesimo, —  della  quale  ho  ancora  da  parlare  — 
non  abbiamo  noi,  semplicemente  come  patriotti  Ame- 
ricani, un  interesse  altissimo  nelle  quistioni  ecclesia- 
stiche che  ora  agitano  l'Italia?  Evvi,  infatti,  anche 
una  sola  nazione  in  tutto  il  Cristianesimo,  i  cui  in- 
teressi non  sieno  collegati,  strettamente  collegati, 
colla  soluzione  definitiva,  colla  sola  soluzione  che  possa 
essere  definitiva,  di  queste  quistioni?  E  ben  disse 
V.  S.  allorché  dichiarò  che  l' Italia  aveva  «  il  com- 
pito di  gittare  le  basi,  non  pure  del  proprio  avve- 
nire, ma  dell'  umanità  intiera.  » 

Per  parte  mia,  illustre  signore,  sia  che  noi  Ame- 
ricani lo  riconosciamo  o  no,  sia  che  voi  Italiani  lo 
riconosciate  o  no,  non  esito  a  dichiarare  che  la  pa- 
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tria  mia  andrà  debitrice,  nella  misura  che  va  debi- 
trice a  pochi  de'  suoi  piìi  nobili  figli,  a  queir  uomo 
di  Stato  italiano  che  si  saprà  levare  all'altezza  di 
questo  compito;  a  quell'uomo  di  Stato  italiano  le 
cui  larghe  vedute,  i  cui  sentimenti  liberi  dall'influenza 
dei  pregiudizi  del  suo  tempo  e  della  sua  nazionalità, 
il  cui  ardire  e  vigore,  e  sopratutto  la  cui  alta  fede 
in  Dio  —  senza  la  quale  nulla  si  puì)  compiere  in 
una  lotta  simile  —  lo  renderanno  capace  di  affrontare 
risolutamente  questo  gran  problema,  ed  acquistare 
air  Italia  la  gratitudine,  a  se  le  benedizioni  del  ge- 
nere umano. 

Sì,  l'Italia  ha  un  compito  più  glorioso  che  non 
sia  quello  di  semplicemente  salvar  se  stessa.  All'  Ita- 
lia, dunque,  ed  alla  sola  Italia  fu  data  la  scelta  di 
una  politica. 

Non  parlo  della  politica  di  sottomissione  al  Vati- 
cano ;  del  vile  abbandono  di  cotesto  sacro  dovere. 
Iddio  non  ha  sollevato  l' Italia  di  nuovo  dall'  oppres- 
sione di  tanti  secoli,  e  datale  una  vita  nuova,  come 
quella  che  ha  oggi,  perchè  rinneghi  il  fine  del  suo 
risorgimento!  Non  temo  questo. 

Ma  l'Italia  può  riconoscere  la  Chiesa  cattolica 
romana  semplicemente  come  un  tutto  e  come  si  pre- 
senta a  lei,  e  come  tale,  considerarla  quale  nemica: 
essa  può,  per  conseguenza,  adottare  a  suo  riguardo, 
nella  sua  qualità  di  nemica,  una  politica  apertamente 
avversa,  rispogliandola  della  libertà  che  di  già  le  ò 
stata  data,  e  riducendola,  per  quanto  ora  sia  possi- 
bile, alla  obbedienza  di  una  legislazione  giurisdizio- 
nale. Questo  però  sarebbe  un  prendere  le  armi  contro 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  buono  e  di  grande,  come  pure 
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contro  ciò  che  è  cattivo  e  pericoloso  in  questa  Chiesa 
composta;  sarebbe  un  prendere  le  armi  contro  la 
Chiesa  cristiana  cattolica,  come  pure  contro  lo  spi- 
rito politico  che  venne  trasfuso  in  ogni  vena,  in  ogni 
arteria  di  quella  Chiesa  dall'  ardire  e  dall'abilità  ge- 
suitica. È  vero  che  questo  vien  fatto  dalla  Germa- 
nia, vien  fatto  dalla  Svizzera;  è  vero  che  altre  na- 
zioni potrebbero  essere  forzate  a  fare  altrettanto,  se 
a  loro  riesce  ;  ma  è  perchè  il  male  di  gran  lunga  ec- 
cede il  bene,  ed  il  potere  di  dividerli  non  istà  nella 
Germania,  non  nella  Svizzera,  bensì  nell'  Italia.  Il  se- 
guire una  politica  giurisdizionale  in  Italia  sarebbe  o 
un  disconoscere  in  questa  contesa  il  vantaggio  sopra 
tutte  le  altre  nazioni,  che  le  fu  dato  dalla  sua  po- 
sizione speciale  ed  eccezionale  riguardo  alla  Chiesa; 
0  un  disperare  dell'  efficacia  della  nobile  politica  che 
quella  posizione  le  rende  possibile.  E,  di  più,  al- 
lorché si  considerano  le  relazioni  intime  che  ha  un 
sistema  così  esteso  in  tutte  le  parti  del  mondo,  cogli 
interessi  interni  di  tutte  le  altre  nazioni,  è  assai 
dubbio  se,  dopo  tutto,  sia  veramente  in  potere  del- 
l' Italia  di  seguire  una  siffatta  politica  senza  avvi- 
lupparsi in  serie  complicazioni  estere.  Che  l' Italia 
comprenda  ciò,  la  legge  delle  guarentigie  papali  n'è 
prova;  che  essa  non  comprenda  ancora  pienamente 
l'alternativa  presentatale,  mi  perdoni  se  aggiungo 
che  n'  è,  credo,  ugualmente  prova  qualche  articolo 
dell'  istessa  legge. 

Perchè,  d'altro  lato,  l'Italia  può  riconoscere  la 
sua  antica  Chiesa  non  solo  come  V  espressione  di  una 
gran  parte  della  gloria  maggiore  della  sua  storia  pas- 
sata, ma  altresì  come  contenente  alcuni  de'  migliori 
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germi  della  sua  gloria  futura.  Essa  può  riconoscere 
il  fatto,  che  questa  venerabile  Chiesa,  caduta  schiava 
d'  un  despotismo  che  la  corrompe,  ha  deviato  dalla 
sua  divina  missione  come  Chiesa  cristiana,  ed  è  stata 
mutata  in  una  congiura  politica  contro  la  libertà  del 
genere  umano;  e  che,  mentre  le  altre  nazioni  non 
possono  che  opporsi  a  lei,  e  difendersi  contro  di  lei, 
nemica  pubblica  delle  nazioni,  all'Italia  sola  fu  dato 
di  rivendicare  le  sue  libertà,  e  con  la  sua  libertà, 
la  sua  purezza. -La  riforma,  la  trasformazione  della 
Chiesa  cattolica  romana  è  un'  opera  più  grande,  più 
nobile  del  soggiogarla  o  del  distruggerla. 

Ma  è  egli  nel  potere  presciente  degli  uomini  di 
Stato  lo  snidare  il  nemico  dalle  sacre  fortificazioni 
dietro  alle  quali  si  è  trincerato,  e  che  si  vorrebbero 
rispettare?  Sì,  lo  è. 

Può,  dunque,  lo  Stato  riformare  la  Chiesa?  Noi 
Americani  ci  immaginiamo,  forse,  che  il  Governo  ed 
il  Parlamento  italiano  siano  competenti  ad  intrapren- 
dere un^  opera  così  religiosa?  No,  certamente. 

Ma  gli  uomini  di  Stato  italiani  sono  competenti, 
ed  essendo  competenti,  permettete  che  lo  dica  fran- 
camente, sono  anche  obbligati  a  dare  alla  Chiesa  la 
possibilità  di  riformare  se  stessa.  Devono  riguardare 
la  Chiesa  attuale  come  composta  di  due  istituzioni 
distinte,  quasi  fuse  insieme,  se  si  vuole,  ma  pur 
sempre  due:  l' una  è  una  Chiesa  cristiana;  l'altra 
una  potenza  politica  gigantesca.  Perchè  dovrebbero 
queste  esser  confuse  da  un  popolo  che  non  ebbe  dif- 
ficoltà alcuna  nel  distinguere  fra  la  Lombardia  ed  il 
despotismo  austriaco;  e  fra  la  città  di  Roma  ed  il 
papato  temporale;  e  che  rese  libere  entrambe? 
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Riguardo  a  questa  Chiesa  cristiana  cattolica,  ri- 
dotta in  servitù,  tutto  ciò  che  lo  Stato,  come  Stato, 
può  fare,  tutto  ciò  che  gli  si  chiede,  è  di  rendere 
libera,  veramente  libera  quella  pure,  e  di  proteggerne 
e  guarentirne  la  libertà.  Dio  farà  il  resto. 

Ma  riguardo  a  quel  potere  politico,  a  quella  grande 
congiura  politica  che,  mascherata  sotto  forme  di  re- 
ligione, si  serve  di  questa  Chiesa  schiava  come  di 
un  istrumento  e  come  di  uno  scudo  ;  riguardo  a  quel 
sistema  curiale  e  gesuitico,  che  ora  domina  la  Chiesa", 
e  che,  mentre  continua  a  dominarla,  renderà  sempre 
la  Chiesa  ostile  all'  Italia,  è  dovere  del  Governo 
italiano,  è  dovere  dell'  Italia,  nel  proprio  interesse, 
come  pure  nell'  interesse  di  tutta  la  Cristianità,  di 
annichilarlo  intieramente,  come  già  fece  del  potere 
temporale.  Tale  è  il  compito  che  Dio  ha  dato  al- 
l' Italia,  e  l' Italia  è  responsabile  davanti  all'  umanità 
della  fedele  esecuzione  di  tale  incarico.  Anzi,  la  con- 
tinuazione della  sua  propria  esistenza  nazionale  di- 
pende da  essa. 

Ma  il  commendator  Bonghi  dice  (vedi  Nuova  An- 
tologia, decembre  1870,  pag.  754)  che  il  partito  libe- 
rale non  ha  ancora  alcuna  idea  religiosa  definita  da 
opporre  ai  concetti  concreti  e  composti  del  Vaticano, 
dalla  quale  possa  partire  con  vigore  e  decisione.  Che 
questo  sia,  io,  come  cristiano  come  americano,  lo 
deploro  profondamente;  e  doppiamente  lo  deploro 
se,  senza  una  tal  base,  quel  partito  tenta  di  attuare 
la  formola  del  conte  di  Cavour. 

Io  comprendo  la  politica  contro-giurisdizionale; 
perchè,  nonostante  significhi  che  l' Italia  ignori  qualun- 
que altro  mezzo  esserle  riservato,  che  non  sia  anche  in 
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potere  della  Germania  e  delle  altre  nazioni  ;  e  benché 
tale  politica  abbia  neir  Italia  da  contendere  con  al- 
cuni ostacoli  speciali,  nondimeno  è  una  politica  legit- 
tima, e  forse  non  manca  d'  esser  naturale  per  coloro 
che  iianno  perduto  la  fede  nella  divina  missione  della 
Chiesa  or  fatta  schiava,  e  perfino  la  ereditaria  rive- 
renza verso  di  lei. 

Ma  non  so  comprendere  il  significato  o  il  valore 
della  politica  di  una  Chiesa  libera,  della  quale  la  ri- 
forma della  Chiesa  non  sia  parte  essenziale  ;  e  per 
conseguenza  non  intendo  come  un  uomo  di  Stato  ita- 
liano possa  farsi  avvocato  di  una  politica  liberale 
verso  la  Chiesa,  a  meno  che  non  abbia  per  base,  non 
pure  una  forte  fede  nella  riforma  che  seguirà,  ma 
anche  una  vigorosa  politica  anti-curiale,  ed  a  meno 
che  non  sia  pronto  a  cooperare  al  compimento  di 
questa  riforma  con  tutti  i  mezzi  in  suo  potere. 

È  egli  possibile  che  un  uomo  di  Stato,  che  non 
metterebbe  mai  le  armi  in  mano  al  popolo  e  non  to- 
glierebbe mai  ogni  barriera  alla  sua  libertà  personale, 
se  non  si  basasse  sopra  una  forte  fiducia  nella  sua 
lealtà  ;  è  egli  possibile  che  sia  pronto  a  fare  altret- 
tanto riguardo  ad  una  vasta  e  potente  organizzazione 
come  la  Chiesa  di  Roma,  senza  avere  una  tale  fiducia? 

Tale  è,  dunque,  la  somma  dell'  insegnamento  for- 
nitoci dall'esperienza  americana.  Non  evvi  nessun 
mezzo  di  trattamento  legislativo  verso  la  Chiesa  cat- 
tolica romana,  nella  sua  condizione  vaticanizzata  pre- 
sente, col  quale  l'Italia  possa  mai  riescire  a  fare 
una  libera  Chiesa  in  un  libero  Stato.  Non  vi  potè  rie- 
scire r  America  ;  e  lo  esperimento  minaccia  di  trasci- 
narci ad  una  guerra  civile  per  la  conservazione  delle 
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nostre  libertà.  L' Italia  non  può,  dunque,  trovare, 
neir  esperienza  degli  Stati  Uniti  con  codesta  Chiesa, 
qualche  incoraggiamento  a  sperare,  con  una  simile 
politica,  un  successo. 

Però,  nelle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  CJiiesa  cat- 
tolica americana,  —  cioè,  fra  lo  Stato  ed  una  Chiesa 
quale  la  Chiesa  cattolica  italiana  potrebbe  diventare 
in  tutte  le  sue  relazioni  civili,  se  la  si  rendesse  libera 
davvero  —  vi  è,  al  contrario,  molto  fondamento  per 
un  incoraggiamento  il  più  sincero. 

Mi  perdoni,  illustre  signore,  la  perfetta  franchezza 
colla  quale  ho  scritto;  e  mi  creda  col  più  profondo 
rispetto,  di  lei,  ecc. 
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Relazioni  ecclesiastiche  della  Chiesa  cattolica  americana 
con  le  altre  Chiese  della  Cristianità. 

Ginevra,  10  luglio  1873. 

Illustre  signor  Barone, 

Finora,  in  queste  mie  lettere,  mi  sono  trattenuto 
a  discorrere  di  quei  segni  caratteristici,  nella  storia, 
neir  organizzazione  e  nelle  relazioni  politiche  della 
Chiesa  episcopale  americana,  che  sembrano  a  me  pre- 
sentare punti  d' interesse  pratico  per  V  ecclesiastico 
e  per  lo  statista  italiano  ;  e  sotto  tal  riguardo,  as- 
sunsi nella  mia  ultima  lettera  di  considerare  abba- 
stanza particolareggiatamente  le  questioni  politico- 
ecclesiastiche  generali  sollevate  dalla  Chiesa  cattolica 
romana  (come  contraddistinta  dalla  Chiesa  cattolica 
americana)  negli  Stati  Uniti.  In  codest'  ultima  lettera 
accennavo  alla  Chiesa  cattolica  romana  principalmente 
come  istituzione  politica. 

Riportandomi  ora  a  considerazioni  più  stretta- 
mente religiose,  mi  è  d'  uopo  parlare  della  posizione 
che  la  mia  propria  Chiesa  si  vanta  di  occupare  nel 
Cristianesimo,  delle  sue  vere  relazioni  con  altre  Chiese 
e  comunioni,  dalle  quali  essa  differisce  e  dalle  quali 
è  al  presente  divisa  ;  e  specialmente  delle  sue  vere 
relazioni  colla  Chiesa  deir  Italia. 
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Potrò  forse  maggiormente  dilucidare  i  pensieri  che 
desidero  di  sottomettere  a  V.  S.  se  ella  mi  permet- 
terà di  trarre  la  mia  illustrazione  ed  un  parallelo 
dalla  storia  secolare. 

La  Roma  di  Augusto  e  di  Traiano  si  vantava  di 
essere  la  padrona  del  mondo  ;  e  ad  una  certa  epoca, 
sotto  un  punto  di  vista  civile  e  militare,  tale  era.  Al 
Romano  in  generale,  le  cui  cognizioni  ed  il  cui  in- 
teresse nel  mondo  erano  ristretti  entro  i  confini  della 
storia  romana  e  del  romano  Impero,  tal  vanto  pa- 
reva racchiudere  tutto  ;  perchè  i  lati  civili  e  militari 
delle  questioni  erano  i  soli  che  egli  era  capace  di* 
comprendere.  Per  lui  non  v'  era  storia  degna  di  stu- 
dio anteriore  a  Romolo,  nò  a  lui  veniva  mai  l'idea 
che  vi  sarebbe  stata  una  storia  allorché  l'Impero 
romano  fosse  scomparso  interamente  :  per  lui  non 
esistevano  forme  di  civiltà  degne  di  rispetto  al  di 
là  dell'  influenza  del  Campidoglio  e  del  Foro.  Nò 
sapeva,  nò  si  curava  che  l'intelletto  greco,  che  il 
pensiero  greco  avesse  avuto,  anzi  ancora  avesse  una 
signoria  imperiale  sul  mondo,  una  signoria  tutta  sua 
propria,  una  signoria  di  gran  lunga  diversa  nelle  ca- 
ratteristiche del  suo  potere,  un  impero,  sotto  il  punto 
di  vista  greco,  di  genere  assai  più  nobile  che  non 
fo3se  quello  delle  armi.  Egli  né  sapeva  ancor  meno 
della  civiltà  profonda  e  sottilmente  filosofica  della 
remota  India  ;  l' indole  infingarda  e  contemplativa 
della  quale,  se  per  caso  ne  avesse  sentito  parlare, 
egli  avrebbe  riguardato  con  un  disprezzo  uguale 
a  quello  col  quale  l' Indiano  avrebbe  riguardato  il 
suo  rude  e  irrequieto  vigore  ;  ed  altrettanto  poco  si 
prendeva  pensiero  di  quelle  nuove   forme  di  potere 
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che  non  erano  ancora  sviluppate  nelle  regioni  e  razze 
lontane  e  sconosciute  del  Nord. 

Lo  studioso  più  filosofico  e  comprensivo  della  sto- 
ria universale  pjuarda  indietro  oggi,  e  riconosce  la 
diversa  eccellenza  dei  diversi  tipi  di  carattere  nazio- 
nale ;  ed  umilmente  riconosce  ancora  quella  Provvi- 
denza maravigliosa,  la  quale,  per  la  lenta  e  graduata 
educazione  del  mondo,  dette  lo  scettro  dell'  impero 
successivamente  a  ciascuno,  affinchè  potesse  ciascuno 
alla  sua  volta  adempire  le  sue  funzioni  ;  funzioni 
grandemente  differenti,  apparentemente  in  antagoni- 
smo, ma,  in  realtà,  complementari  nello  sviluppo  di 
una  umanità  più  perfetta. 

Poco  pensava  a  ciò  Alessandro,  allorché  penetrò 
neir  India  alla  testa  delle  sue  falangi  macedoniche  ; 
poco  pensarono  Lucio  Mummio  nell'assedio  di  Corinto, 
e  Alarico  ed  Attila  nella  loro  invasione  del  cadente 
Impero  rombano  ;  che  essi  non  erano  che  strumenti 
adoperati  da  Dio  per  tramutare  il  mondo  da  una 
forma  di  educazione,  di  disciplina  e  di  sviluppo  ad 
un'  altra  ;  ma  lo  storico  d'  oggi  riconosce  che  le  sot- 
tigliezze filosofiche  dell'Asia,  la  più  nobile  altezza 
intellettuale  della  Grecia,  il  genio  legislativo  e  la  vi- 
gorosa potenza  organizzatrice  di  Roma,  e  lo  spirito 
libero  del  Nord  teutonico  sono  stati  tutti,  alla  loro 
volta,  necessarissimi  al  mondo  ;  e  che  via  via  le  na- 
zioni scordano  le  loro  inimicizie  ed  il  loro  egoistico 
isolamento,  e  s'  uniscono  più  strettamente  V  una  al- 
r  altra,  ciascuna  di  esse  diviene  ognor  più  debitrice 
a  ciascuna  forma  d' impero  che  ha  successivamente 
dato  forma  al  passato,  lasciando  la  sua  preziosa  ere- 
dità a  noi  ed  ai  secoli  che  verranno. 
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Non  accadde  e  non  accadde  egli  qualche  cosa  di 
simile  rispetto  alla  Chiesa  ?  Non  ha  la  Provvidenza, 
nell'educazione  religiosa  del  mondo,  seguito  una  via 
parallela  a  quella  seguita  nella  storia  ^^'^^^'^l^^ 
questa  educazione  più   nobile,    più   santa,    possiamo 
noi   credere    che    Iddio  non  abbia  voluto  adempiere 
che  una  sola  opera;  o  che  lo  Spi.;ito  Santo  non  ab- 
bia suscitato  che  una  sola  categoria  di  ^^^'^^\\^2 
hanno  il  temperamento   contemplativo   e  1  intel^^^^^^^^^ 
acuto  e  sottile  dell'Oriente,  non  hanno  la  pio  onda 
Jpiritualità,  gli  affetti  puri  ed  il  libero  ind— ^^ 
del  Nord,  non  hanno  essi,  dico,  tutti  avuto  un  posto 
ed  un  oggetto  assegnato  loro  da  Dio  nell'educazione 
e  nello  sviluppo  religioso  del  mondo,  quanto  1  hanno 
avuto  il  genio  legislativo,  la  potenza  organizz^^^^^ 
e  le  energie  aggressive  delle  razze  latme  e  di  Roma? 
Insomma  non  possiamo  noi  annoverare  l' intiera  stona 
de  nivisioni  e  delle  controversie  del  Cristianesimo 
come  la  storia  dell'  adempimento,  cieco  ed  ignorante 
bensì,  ed  anche  fallace  forse,  dei  diversi  nostri  com- 
piti,  distinti  e  complementari,  nel  preparare  al  Cri- 
stianesimo un  futuro  più  nobile  di  auals^as^   aUro^ 
cui  il  passato,  nei  suoi  isolamenti  e  nelle   divisioni 
e  negli  antagonismi  suoi,   non  sia  stato  capace  di 

^'^L'tndoie  più  calma  e  più  contemplativa,  e  l'intel- 
letto più  sottile  delle  Chiese  orientali  avevano,  aiizi, 
tossiamo  dire  che  ancora  hanno  V  impero  della  teo- 
LrToicl  è  la  teologia  di  tutta  la  Chiesa  occiden- 
r'ò tempre  stata  poco  più  dello  studio  e  eie 
svolgimento  di  quella  legata  a  noi  dalla  cultura 
'reco-cristiana  delle  Chiese  orientali  primitive;  e  il 
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Cristianesimo  dell' Oriente,   anche  al  giorno   d'oggi, 
riguarda   una   sana   credenza  intellettuale   come   la 
prova  e  1'  essenza  del  Cristianesimo  stesso,  e  si  dà 
prima  di  tutto,  e  soprattutto,   il  titolo  di  ortodosso. 
Air  impero  orientale  succedette  l' impero  organiz- 
zatore del  Cristianesimo  latino,  dello  scopo  del  quale 
verso  la  Chiesa  parlerò  fra  poco;   e  di  cui   il   con- 
cetto principale,   dominante,   e,    negli  ultimi    tempi, 
unico  del  Cristiunesiino,    era    espresso    nella   parola 
cattolica,    Roma  tacciò  le  Chiese    orientali  di  avere 
sagrificato  1'  unità  cattolica  a  ciò  che  esse  riguarda- 
vano come  sana  teologia  ;  1'  Oriente,  alla  sua   volta, 
tacciò  Roma  di  avere  sagrificato  la  verità   ortodossa 
a  ciò  che  essa  riguardava  come  le  esigenze  dell'unità. 
Non  avevano  ragione  entrambe  ?  Ciò  che  hanno  per- 
duto le  Chiese  orientali  nel  loro  abbandono  dell'  in- 
dole attiva,  pratica  dell'Occidente;   ciò   che  hanno 
perduto,  alla  loro  volta,  le  Chiese  occidentali  nel  loro 
abbandono  di  quel  riposo  contemplativo  dello  spirito, 
di  quella  meditazione  piìi  tranquilla   che  caratteriz- 
zava r  Oriente,  è  un  soggetto  degno  dello  studio  più 
profondo  ;  ma  non  posso  fermarmi  qui  per  trattarlo. 
Molto  simile  è  la  storia  della  lotta,  che  scoppiò 
poi   nello    stesso    Occidente,    fra  il  tipo   latino    del 
Cristianesimo    ed   il    potere  crescente  del    tipo  cri- 
stiano teutonico.  La  vendita   delle   indulgenze  sar^ 
forse  stata  in  Germania  1'  occasione  fortuita  ;  Lutero 
ed  i  suoi  seguaci  gì'  istrumenti  ;  ma  il  principio  cau- 
sale dalla  quale   ebbe  vita    la   riforma,  o  lo  scisma 
teutonico  (lo  si  chiami  come  si   vuole),  fu  un  forte 
sentimento  delle  relazioni  dirette  individuali  con  Dio 
e  della  responsabilità  individuale  verso  di  lui,  il  quale 
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sentimento  era  il  segno  distintivo  della  religione 
delle  razze  nordiche.  È  questo  principio  che  produce 
un  grado  piìi  alto  di  religione  personale  ed  una  spi- 
ritualità pili  pura,  la  quale  noi  chiamiamo  evangelica. 
Unito  al  principio  cattolico  del  Sud  ;  i  due  principii 
reciprocamente  frenandosi,  reciprocamente  salvando 
le  Chiese  dall'  uno  e  dall'  altro  estremo  ;  il  primo 
inspirando  e  purificando  il  secondo  ;  il  secondo  dando 
forza  organica  ed  efficacia  al  primo  ;  a  qual  grado 
non  avrebbe  potuto  salire  il  Cristianesimo  occiden- 
tale? Ma,  invece  di  accogliere  lietamente  questo 
potere  crescente  nel  Cristianesimo,  il  Papato  ed  il 
Concilio  di  Trento  cercarono  di  annichilirlo,  e  lo  for- 
zarono, sotto  nome  di  Protestantesimo,  ad  una  sepa- 
razione, la  quale,  come  quella  fra  1'  Oriente  e  l' Oc- 
cidente di  secoli  prima,  ha  cagionato  immenso  danno. 

A  forza  di  far  la  guerra  al  principio  Evangelico 
nella  sua  forma  protestante,  Roma  ha  fatto  grandi 
passi  nella  via  della  distruzione  di  quel  principio  nel- 
V  istesse  Chiese  latine.  A  forza  di  far  la  guerra  al  Cat- 
tolìcismo  di  Roma,  le  Chiese  protestanti  hanno  mano 
mano  perso  ogni  sentimento  o  del  dovere  o  del  valore  di 
conservare  quella  organizzazione  storica,  e  queir  unità 
cristiana,  sulla  quale  deve  basarsi  ogni  potere  che 
aspira  a  continuamente  espandersi,  e  l' individualismo 
quasi  senza  freno  del  Cristianesimo  teutonico  ha  cagio- 
nate divisioni  interne  e  sotto-divisioni,  le  quali  hanno 
offerto  a  Roma  una  occasione  tanto  favorevole  di  cer- 
car di  ricuperare  il  perduto  dominio  fra  quelle  genti. 

Diviso  in  tal  modo  da  quelle  forme  speciali  di 
verità  religiosa  e  di  potere  religioso  che  sono  stati 
i  segni  caratteristici  dei  tipi  orientali  e  teutonici  del 
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Cristianesimo,  il  cattolico  romano  in  generale  non  ha 
saputo  ammettere  il  valore  né  dell'  uno,  ne  dell'  al- 
tro, come  non  aveva  saputo  anticamente  il  giurista 
romano  o  il  soldato  romano  comprendere  il  greco,  il 
quale  riguardava  Atene,  anche  nella  sua  decadenza 
e  servitù,  come  il  vero  centro  di  una  vita  più  nohile 
di  quella  delle  armi  e  della  legge,  della  vita  del  pen- 
siero; 0  il  libero  Goto  o  Sassone,  che  sprezzava 
quella  civiltà  che  insieme  restringeva  e  corrom- 
peva lo  spirito  libero,  puro,  coraggioso  del  Nord. 
E  limitando  la  mia  considerazione  all'  occidente,  mi 
si  permetta  di  aggiungere  francamente  che,  colla 
stessa  ristrettezza  di  vedute  da  ambo  i  lati,  il  pro- 
testante, il  quale  non  ha  imparato  ad  apprezzare 
alcun  effetto  cristiano  al  di  fuori  di  quelli  che  sono 
ottenuti  e  che  possono  ottenersi  mediante  quella  forma 
del  Cristianesimo  sotto  la  quale  egli  e  stato  edu- 
cato, vede  nel  Cattolicismo  romano,  come  il  cattolico- 
romano,  alla  sua  volta,  vede  nel  Cristianesimo  pro- 
testante 0  teutonico  (precisamente  come  il  romano 
ed  il  tentone  si  riguardavano  ne'  tempi  antichi)  uni- 
camente un  tipo  bastardo  del  Cristianesimo,  intiera- 
mente e  unicamente  corrotto  e  da  annichilirsi. 

Non  siamo  ora  però,  illustre  signore,  alla  fine 
giunti  a  quella  altezza  di  filosofia  cristiana  più  vera, 
dalla  quale  noi  possiamo  scorgere  come  sia  più  sano 
e  più  nobile  riconoscere  come  il  Cristianesimo  sia  de- 
bitore ad  entrambi,  nell'  istesso  modo  che  noi  rico- 
nosciamo come  la  civiltà  sia  debitrice  a  quei  tipi 
diversi  e  lungamente  ostili  di  caratteri  nazionali  che 
si  sono  combinati  per  produrre  i  risultati  dei  quali 
va  più  orgogliosa  la  moderna  storia? 
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Ma  ritorniamo  al  parallelo  che  io  cerco  di  trarre 
dalla  storia  secolare. 

La  civiltà  romana  una  volta  dominava  almeno  il 
mondo  occidentale,  raccogliendo  le  nazioni  dall'  iso- 
lamento, insegnando  loro  il  gran  principio  della 
comunanza  degli  interessi  umani,  ed  il  mutuo  biso- 
gno che  r  una  ha  dell'  altra.  Ma  le  opprimeva  colla 
sua  grande  centralizzazione,  ed  impediva  tutto  quel 
sano  sviluppo  nazionale,  che  era  essenziale  alla  piena 
efficacia  di  quella  stessa  civiltà.  E  così,  ad  uno  ad 
uno,  quegli  stessi  popoli,  che  avevano  ricevuto  da 
Roma  le  basi  della  vita  sociale  e  del  potere,  scossero 
il  giogo  romano,  e  ad  uno  ad  uno  si  apprestarono 
ad  entrare,  come  membri  indipendenti,  nella  grande 
famiglia  delle  nazioni. 

In  simil  modo  il  Cattolicismo  romano  una  volta 
dominava  le  Chiese  occidentali,  inspirando  a  loro  le 
sue  grandi  idee  imperiali  ed  empiendole  di  quel  sen- 
timento della  legge,  di  quella  forza  organica,  di  quel 
vigore,  e  di  quello  spirito  attivo,  che  solo  poteva 
lottare  colla  barbarie  che  opprimeva  le  Chiese  occi- 
dentali all'  epoca  della  caduta  dell'  Impero  romano 
occidentale.  Ma  il  Cattolicismo  romano  opprimeva  la 
Chiesa  colla  sua  grande  centralizzazione,  ed  impe- 
diva tutto  quel  sano  sviluppo  d' individualismo  na- 
zionale nella  Chiesa,  che  era  essenziale  alla  incna 
efficacia  e  fecondità  del  Cattolicismo.  Il  tipo  romano 
del  Cattolicismo  fu,  a  suo  tempo,  tanto  necessario 
alla  Chiesa  ed  anche  alla  società,  quanto  il  tipo  ro- 
mano della  civiltà  lo  era  stato  prima.  Ma  allora  che 
ebbe  adempito  il  suo  compito,  la  difi'usione  dello  spi- 
rito teutonico  e  l' influenza  delle  idee  teutoniche  nella 
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Chiesa  erano  destinate  a  produrre  un  risultato  per 
il  Cristianesimo,  analogo  a  quello  prodotto  dalla  stessa 
influenza  teutonica  nelle  società  politico-civili.  In  en- 
trambi i  casi,  il  risultato  fu  lo  sviluppo  della  vita 
nazionale  da  lungo  tempo  impedito;  e  nell'istesso 
modo  die  le  nazioni  dell'  Europa  succedettero  all'  im- 
pero degli  Antonini, — così  all'impero  del  Cattoli- 
cismo  papale  è  destinato  che  succedano,  ognuno  alla 
sua  volta,  le  Chiese  cattoliche  inglese,  tedesca,  sviz- 
zera ed  italiana.  — 

La  Roma  imperiale  lungamente  si  avviticchiò  al 
suo  cadente  impero.  Spediva  legione  sopra  legione  a 
ricuperare  quel  potere  che  si  dileguava,  inconscia  che 
la  missione  datale  dalla  Provvidenza  era  già  com- 
piuta ;  e  ci  voleva  la  lenta  trasformazione  e  1'  educa- 
zione ancora  più  lenta  delle  generazioni,  prima  che 
anche  lo  statista  più  illuminato  e  più  veggente  giun- 
gesse a  capire  che  delle  nazioni  sorelle  e  libere,  come 
la  Germania  e  la  Francia,  avevano  per  l' Italia  un 
valore  infinitamente  superiore  che  non  ne  avessero 
mai  avuto  le  provincie  Galliche  e  Tedesche  a  lei  altre 
volte  soggette.  In  simil  guisa  il  romano  imperio  della 
Chiesa  si  è  avviticchiato  ed  ancora  avviticchiasi  al 
suo  moribondo  potere:  durante  intere  generazioni, 
essa  è  tornata  a  spedire  nell'  Inghilterra  le  sue  le- 
gioni spirituali,  nella  vana  speranza  di  ridurla  anche 
una  volta  all'  antica  schiavitù  :  —  essa  lotta  ancora, 
come  la  Roma  del  passato,  colla  crescente  indipen- 
denza del  Cattolicismo  tedesco  e  svizzero  ;  e  così  se- 
guirà a  lottare,  finche  gli  ultimi  avanzi  dell'  impero, 
—  di  quel  grande  anacronismo  dei  tempi  presenti  — 
non  le  siano  sfuggiti  per  sempre. 
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La  Roma  imperiale  si  è  dileguata  del  tutto,  ed 
un  popolo  italiano  è  ad  essa  succeduto  ;  non  più,  come 
i  suoi  avi,  cercando  dominare  sopra  le  nazioni,  ma 
orgoglioso  di  prendere  il  proprio  posto,  nobilissimo 
posto,  nella  famiglia  delle  nazioni.  Anzi  l' Italia  stessa 
non  è  più,  come  prima,  soggetta  a  Roma;  ma  Roma 
è  divenuta  la  Capitale  d' Italia.  In  simil  modo,  la 
Roma  dei  Papi  a  mano  a  mano  cede  il  posto  ad  una 
Chiesa  cattolica  italiana,  la  quale,  pure  col  dare  una 
vita  nuova  e  più  nobile  a  tutto  ciò  che  era  perma- 
nentemente vero  e  grande,  ed  in  conseguenza  degno 
di  vita,  nel  Cattolicismo  dei  tempi  andati,  non  cer- 
cherà più  di  signoreggiare  sopra  1'  eredità  di  Dio,  ma 
prenderà  il  proprio  posto  onorato  nella  fratellanza 
delle  Chiese.  Una  tale  Chiesa,  adattandosi  alle  nuove 
relazioni  fra  Roma  e  l'Italia,  reputerebbe  l'intito- 
larsi «  Chiesa  Cattolica  Bomana  »  un  errore  grave, 
quanto  lo  sarebbe  il  chiamare  la  Chiesa  d' Inghilterra 
la  «  Chiesa  Cattolica  di  Londra,  »  o  quella  di  Fran- 
cia la  Chiesa  Cattolica  Parigina,  »  e  la  nostra  la 
«  Chiesa  Cattolica  di  Washington.  » 

Ho  fin  qui  tracciato  questo  parallelismo  fra  i  di- 
versi tipi  di  razza  ed  i  diversi  tipi  del  Cristianesimo, 
come  se  la  divisione  fosse  stata,  almeno  fino  ad  oggi, 
assoluta  e  completa. 

Ma  Ella  ben  sa  che,  laddove  le  razze  latine  ed 
orientali  si  uniscono  più  o  meno,  vi  sono  non  poche 
comunità  ecclesiastiche  che  riuniscono  più  o  meno  i 
segni  caratteristici  della  Ortodossia  orientale  e  della 
Cattolicità  romana.  Di  queste,  le  così  dette  Chiese 
Unite  sono  i  migliori  esempi  che  si  conoscono. 

Però  di  questa,  dirò  così,  eredità  congiunta,  delle 
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diverse  sezioni  del  Cristianesimo,  T  occidente  ci  offre 
un  esempio  assai  più  spiccato.  Di  tutti  i  popoli  di 
origine  teutonica,  il  popolo  inglese  solo  vi  ha  fram- 
mischiato un  grande  elemento  latino  ;  prima  per  V  an- 
tica conquista  romana,  poi  per  quella  normanna;  e 
la  Chiesa  di  questo  popolo  misto  è,  senza  dubbio,  in 
conseguenza  di  questo  miscuglio  dei  segni  caratteri- 
stici teutonici  e  latini,  tanto  cattolica  quanto  evange- 
lica. Essa  è  cattolica  in  tutto  ciò  che  è  essenziale 
alla  conservazione  non  interrotta  del  suo  retaggio  cat- 
tolico organico  del  passato  :  ma  è  (come  io  cercai  di 
dimostrare  nella  mia  seconda  lettera)  troppo  teutonica 
per  essersi  mai  del  tutto  sottomessa,  e  per  essersi 
sottomessa  lungamente,  anche  nella  forma  esterna, 
al  despotismo  della  Sede  Romana.  Essa  è,  d' altra 
parte,  evangelica,  o  protestante,  in  tutto  ciò  che  è 
essenziale  alla  preservazione  di  quel  sentimento  di 
responsabilità  diretta  individuale  verso  Iddio,  che  è 
il  sostegno  della  vita  spirituale  interna;  mentre  è, 
cionnonostante,  troppo  latina,  per  mai  scordare,  come 
Chiesa,  V  autorità  ed  il  valore  della  legge  cattolica, 
0  per  negligere  gli  insegnamenti  e  V  esempio  del  pas- 
sato del  Cristianesimo.  Combinando  in  sé  stessa,  per 
tal  modo,  fino  a  un  certo  grado,  tanto  i  principii 
cattolici  quanto  quelli  evangelici,  essa  abbraccia  sem- 
pre, in  coloro  che  rispettivamente  annettono  maggior 
importanza  o  all'  una  o  all'  altra,  due  scuole  di  pen- 
siero religioso  e  di  vita  religiosa;  e  poiché  questi 
due  principii  vengono  mutuamente  frenati  da  questa 
combinazione,  per  l' istessa  ragione  essa  perde  coloro 
che  portano  questa  tendenza  parziale  all'  uno  o  al- 
l' altro  estremo. 
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L'  armonico  e  felice  sviluppo  della  combinazione 
di  questi  due  principii,  i  quali  sul  continente  europeo 
soltanto  si  trovano  schierati  ostilmente  1'  uno  contro 
l'altro,  ed  i  quali  avrebbero  altrimenti  dato  alla 
Chiesa' anglicana  un  giusto  titolo  per  essere  consi- 
derata come  quella  che  più  si  approssimasse  all'ideale 
di  una  Chiesa  cristiana  nel  Cristianesimo  occidentale, 
è  stato  nei  tempi  passati,  ed  ò  ancora  fino  a  un  certo 
punto,  imbarazzato  dalle  relazioni  di  quest'ultima 
collo  Stato  ;  e  questo  è  vero  sopratutto  riguardo  al- 
l'attuazione  pratica  di  quei  principii  di  organizza- 
zione cattolica  primitiva  ed  autonoma  che  essa  man- 
tiene in  teoria.  Negli  Stati  Uniti,  però,  dove  il 
miscuglio  delle  razze  latine  colle  teutoniche  è  in  pro- 
porzione ancora  maggiore,  e  dove,  come  io  spiegai 
prima,  la  Chiesa  è  affatto  libera  da  qualunque  inter- 
vento 0  dominio  esterno,  la  forza  pratica  de'  principii 
cattolici  è  probabilmente  maggiore  che  non  sia  nella 
Chiesa  d' Inghilterra,  e  certamente  noi  siamo  del  tutto 
sciolti  da  qualsiasi  impedimento  esterno  alla  loro  li- 
bera attuazione  e  sviluppo.  Riguardo  al  nostro  si- 
stema di  organizzazione,  non  pochi  dei  membri  più 
chiaroveggenti  della  Chiesa  cattolica  romana  mi  hanno 
francamente  confessato  che  essi  lo  riguardano  come 
il  rappresentante  più  vero  che  esista  del  Cattolicismo 

primitivo.        ^ 

Da  questo  imperfettissimo  abbozzo  analitico  delle 
divisioni  del  Cristianesimo,  e  di  quelle  relazioni  ve- 
ramente complementari  che  le  sue  diverse  parti  ten- 
gono l' una  verso  V  altra,  malgrado  il  conflitto  fra 
esse,  e  da  ciò  che  io  dissi  prima  della  comunione 
anglicana  in  complesso  e  della  mia  propria,  vale  a 


iMa 


96 


LETTERA    SESTA. 


dire  della  Chiesa  cattolica  americana,  ovvero  episco- 
pale, è  facile  inferire  quale  posizione  essa  si  vanti 
di  occupare,  quali  relazioni  essa  bramerebbe  di  avere 
colla  Chiesa  cattolica  in  Italia. 

Madre  e  Regina  delle  Chiese,  la  Curia  romana 
chiama  ancora  la  Chiesa  di  Roma.  Madre  essa  non 
lo  fu  mai  ;  quel  titolo  non  appartiene  che  alla  Chiesa 
di  Gerusalemme.  Roma  non  vi  ha  diritto  neppure  ri- 
guardo alle  Chiese  dell'occidente.  Egli  è  ben  vero 
eh'  essa  ha  reso  loro  nobili  servigi  nei  tempi  del  suo 
primo  vigore  e  fede,  e  della  loro  debolezza.  La  Chiesa 
britannica,  sulla  quale  essa  oggi  così  audacemente 
pretende  di  esercitare  codesta  autorità,  è  2^ià  antica 
della  stessa  Chiesa  di  Roma.  La  Chiesa  gallica  de- 
rivò il  suo  Cristianesimo  da  quella  di  Efeso  :  ed  erano 
inglesi,  non  romani,  i  missionarii  che  prima  recarono 
la  croce  di  Cristo  nei  deserti  della  Germania  e  della 
Svizzera,  ed  anche  in  alcune  parti  dell'Italia  setten- 
trionale. 

Roma  si  è  fatta  invero  regina  delle  Chiese  cri- 
stiane occidentali,  in  parte  coli'  innalzarsi  alle  esigenze 
di  un'  epoca  d'  anarchia,  ed  in  parte  per  mezzo  della 
f rande  e  della  falsificazione;  ma  Iddio  non  le  dette 
mai  il  minimo  diritto  di  esigere  questo  titolo  come 
per  autorità  divina;  e  le  Chiese  cattoliche  d'Europa, 
per  lente  che  sieno  state  a  scoprire  la  fraude,  e  per 
difficile  che  loro  sia  stato  lo  spezzare  le  catene  del- 
l' antica  abitudine  che  le  teneva  avvinte,  principiano, 
nonostante,  a  farlo  ora. 

Gli  Stati  Uniti  non  fecero  mai  parte  dell'Im- 
pero romano;  ma  ereditarono  dall'Europa,  e  sopra- 
tutto dall'  Inghilterra,  la   civiltà   che   Roma    aveva 
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colà  diffuso,  nella  sua  forma  nazionale  più  recente; 
e  r  hanno  rimodellata  e  continuano  a  rimodellarla, 
e  ne  ritraggono  il  proprio  tipo  speciale  di  società  e 
di  carattere.  In  simil  modo  la  Chiesa  cattolica  in 
America  non  fu  mai  soggetta  al  dominio  ecclesiastico 
di  Roma  ;  ma  essa  ha  ereditato  dall'  Inghilterra  i 
grandi  risultati  della  sua  cattolicità,  modificata  e  na- 
zionalizzata dalla  riforma  inglese;  e  si  è  sempre  ado- 
perata a  rimodellare  mano  a  mano,  e  a  sviluppare 
nella  sua  forma  particolare,  una  genuina  cattolicità 
americana. 

A  Roma  papale  la  Chiesa  cattolica  americana  non 
ha  nulla  a  dire;  non  vi  è  nulla  che  essa  potesse  dire, 
a  cui  il  Papato  romano  porgerebbe  ascolto.  Ai  primi 
elementi  di  quella  Cattolicità  italiana,  che  di  già, 
simile  alla  fenice,  va  sorgendo  dal  mezzo  delle  ceneri 
quasi  spente  del  despotismo  spirituale  di  Roma,  essa 
invia  per  mio  mezzo  rispettoso  ed  amorevole  saluto. 
Io,  portatore  di  questa  prima  ambasciata  di  amore  e 
di  vera  fratellanza  cattolica,  sono  qui,  non  per  intro- 
mettermi nella  lotta  ;  ancora  meno  per  approfittarne 
per  un  fine  egoistico;  ma  bensì  per  dire  fraterna- 
mente quanto  voi  gradirete  di  sentire  da  parte  di 
coloro  dei  quali,  finora,  sapete  tanto  poco  ;  e  per 
inaugurare,  fino  a  quel  modesto  grado  che  mi  sarà 
dato  fare,  quello  scambio  felice  di  santi  pensieri  e 
di  doni  e  grazie  divine,  per  i  quali  noi  fummo  fatti 
«  membri  V  uno  dell'  altro.  » 

Con  un'  altra  breve  lettera  terminerò  di  abusare 
della  sua  gentilezza:  intanto  mi  creda,  illustre  si- 
gnore, ecc. 
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Lettera  Settima. 

Delle  relazioni  della  Chiesa  cattolica  americana 
con  le  odierne  questioni  politico-religiose. 

Ginevra,  10  settembre  1873. 

Illustre  signor  Barone, 

Ho  così  —  troppo  lungamente,  io  temo,  se  consi- 
dero fino  a  qual  segno  ho  abusato  della  sua  genti- 
lezza e  dell'  attenzione  del  pubblico  italiano  ;  ma  ciò 
nonostante,  brevemente,  rispetto  alla  gravità  e  al- 
l'ampiezza del  mio  tema— cercato  di  mettere  in  luce, 
quali  a  me  appaiono,  le  relazioni  della  mia  Chiesa, 
colle  questioni  religiose  ed  ecclesiastiche  d'oggidì 
in  Italia;  ed  in  conseguenza,  il  nwtivo  e  lo  scopo 
della  mia  presenza,  a  nome  di  quella  Chiesa,  in  Italia. 
Ho,  spero,  chiaramente  spiegato: 

l**  Che  nò  la  Comunione  anglicana  nò  la  Chiesa 
americana  pretendono  nel  loro  insieme  di  essere  ac- 
cettate come  una  norma  assoluta,  alla  quale  le  altre 
Chiese  si  debbano  conformare  ;  e  eh'  esse  cercano  an- 
cora meno,  ad  esempio  della  Sede  romana,  di  esten- 
dere il  loro  potere  spirituale  sui  figli  di  altre  Chiese 
e  di  altri  paesi;  ma 

T  Che  la  Chiesa  anglo-americana  pretende  cer- 
tamente essere  dalla  Provvidenza  di  Dio   concesso, 
.  non  per  sé  stessa  sola,  ma  per   l' intiero   corpo  dei 
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cristiani,  il  deposito  di  certe  grandi  verità  cristiane, 
di  certi  elementi  importanti  di  forza  cattolica  e  di 
vita  cristiana,  rispetto  ai  quali,  per  quanto  essa  man- 
chi sotto  agli  altri  riguardi,  è  quella  che  più  dav- 
viciuo  ora  si  accosta  alla  Chiesa  primitiva  ed  al- 
l' ideale  cattolico  della  Chiesa  di  Cristo  ;  e 

3°  Che  forse,  in  alcuni  rispetti,  queste  verità 
sono  precisamente  quelle  di  cui  abbisogna  la  Chiesa 
d' Italia  oggi  ;  nell'  istesso  modo  in  cui  vi  sono  altre 
verità  importanti  e  altri  elementi  di  forza,  cui  tiene 
in  consegna  la  Chiesa  cattolica  italiana,  e  dei  quali 
noi  alla  nostra  volta  abbisogniamo. 

Non  ho  omesso,  per  quanto  mi  è  stato  possibile, 
durante  il  mio  soggiorno  in  Italia,  di  studiare  que- 
st'  ultimi  ;  e  non  ho  punto  esitato  ad  esprimere  libe- 
ramente e  francamente,  ai  confratelli  della  mia  pro- 
pria Chiesa,  le  mie  convinzioni  riguardo  al  grado  che 
noi  dovremmo  imparare  norme  di  sapienza,  di  fer- 
vore, di  abnegazione  e  di  efficacia  pratica  dalla  Chiesa 
cattolica  d' Italia,  anche  nella  sua  presente  condizione 
vaticanizzata. 

Due  anni  or  sono,  indirizzai  pubblicamente  al  mio 
vescovo,  il  vescovo  di  Maryland,  cinque  lettere,  nelle 
quali  cercai  di  chiamare  l' attenzione  pubblica  su  certi 
difetti  nella  nostra  Chiesa  come  essi  mi  erano  stati 
rivelati  dai  lumi  che  acquistai  collo  studio  della 
Chiesa  d' Italia.  Lo  spirito  di  queste  lettere  sarà 
reso  evidente  da  un  brano  che  mi  prendo  la  libertà 
di  citare  qui  : 

«  Attraverso  l' immenso  campo  del  Cristianesimo, 
»  dovunque  vi  ò  qualche  segno  di  vita  cristiana,  vi 
»  dev'  essere  pure  qualche  parte  della  verità    d' Id- 
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»  dio.  Ed  Ogni  principio  della  verità  d'Iddio,  do- 
»  vunque  si  trovi  e  per  quanto  sia  sviluppato  dal- 
»  r  errore,  è  un  elemento  necessario  del  grande  ar- 
»  monico  Cattolicismo  del  futuro,  che  è  uno,  e  che 
))  tutto  abbraccia,  verso  il  quale  la  Chiesa  s' incam- 
»  mina  direttamente,  ed  ora,  io  credo,  a  grandi  passi. 
»  La  grande  opera  cattolica  d' oggidì,  adunque,  non  è 
»  la  debole  affermazione  di  un  solo  principio  che  noi 
»  coscenziosamente  crediamo  essere  divinamente  affi- 
»  dato  a  noi;  non  è  una  controversia  che  ci  spinga 
))  a  fare  delle  crociate  a  prò  della  nostra  Chiesa; 
»  ma  bensì  la  ricerca  ed  il  virile  riconoscimento 
»  della  verità  dovunque  si  trovi  ;  anzi  di  più,  lo  sforzo 
»  di  recarci  ad  amorevole  contatto  con  quella  verità, 
))  e  di  cooperare,  per  quanto  possiamo  farlo  senza 
»  essere  inconseguenti,  con  tutti  coloro  che  fanno 
»  altrettanto.  » 

Di  nuovo,  un  anno  fa,  alla  vigilia  del  Congresso 
dei  vecchi  cattolici  a  Colonia,  indirizzai,  al  venera- 
bile canonico  Dollinger,  una  lettera  sopra  le  mutue 
relazioni  interne  delle  diverse  Chiese  o  sezioni  del 
Cristianesimo  scisso,  nella  qual  lettera  parlai  delle 
Chiese  cattoliche  romane  nei  seguenti  termini  : 
«  Il  Cristianesimo  latino  solo  non  è  limitato  ad 
una  sola  razza  od  ai  confini  geografici  ;  la  sola 
Chiesa  latina  può  pretendere  ad  essere  considerata 
ecumenica.  In  virtù  del  suo  largo  spirito  cattolico, 
in  virtù  del  genio  latino  per  V  organizzazione  e  la 
disciplina,  si  è  innalzata  air  impero,  ha  proclamato 
r  universalità  della  Chiesa  in  opposizione  a  qua- 
lunque organizzazione  puramente  locale  o  nazionale, 
»  ed  ha  rivendicato  il  grande  principio  che  fece  pe- 
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ricolare  il  Cristianesimo  orientale,  vale  a  dire  che 
le  leggi  di  Dio  sono  indipendenti  da  quelle  degli 
uomini  ed  infinitamente  al  di  sopra  di  esse.  La 
Chiesa  latina  è  stata  il  potere  espansivo  del  Cri- 
stianesimo, la  cui  energia  missionaria,  non  ebbe 
rivali  :  ed  il  suo  Clero,  preso  come  una  classe,  è 
pieno  d' abnegazione  e  di  operosità.  Ma  questi 
grandi  elementi  di  potere  religioso  sono  stati  abu- 
sati e  corrotti  nelle  sue  mani  ;  ed  il  gigantesco  di- 
spotismo ecclesiastico  di  Roma,  che  ne  fu  il  risul- 
tato, ha  ridotto  le  Chiese  della  sua  comunione  alla 
schiavitù  spirituale  ;  ha  sagrificato  il  potere  mo- 
rale ad  un  desiderio  smisurato  di  dominazione 
mondana;  ha  cercato  di  porre  gli  interessi  pura- 
mente temporali  della  Chiesa  ed  i  dettati  di  au- 
torità ecclesiastica  sopra  un  piede  eguale  a  quello 
della  legge  divina  nelle  sue  relazioni  coli' autorità 
civile  ;  ha  quasi  annichilito  la  spiritualità  della  re- 
ligione, ed  una  fede  intelligente  e  virile  nel  Cristia- 
nesimo rivelato  ;  e  in  luogo  di  tutto  ciò,  ha  sosti- 
tuito una  combinazione  di  freddo  materialismo  ed 
una  conformità  meccanica  esterna;  ha  alienato  le 
classi  educate  e  pensanti,  mentre  ha  gittato  gli 
ignoranti  nell'  abisso  di  un'  abbietta  superstizione. 
Io,  per  me,  non  esito  a  confessarmi  debitore  alla 
Chiesa  di  Roma  (durante  una  dimora  di  un  quin- 
quennio in  Italia)  dell'istruzione  circa  certe  grandi 
verità,  che,  malgrado  tutte  le  sue  offese  contro  la 
libertà  religiosa,  la  moralità  e  la  purità  della  dot- 
trina, essa  indubbiamente  ancora  tiene  in  conse- 
gna per  un  Cristianesimo  riunito  ;  ma  non  è  men 
vero  che  il  Cristianesimo  latino  ha  bisogno  di  im- 
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»  parare  anche  una  volta  dall'  Est  e  dal  Nord  — 
»  dal  Cristianesimo  orientale  e  dal  Cristianesimo 
»  Teutonico  —  delle  verità  non  meno  importanti, 
»  anzi,  secondo  noi,  assai  più  importanti,  delle  quali 
»  esso  ha,  come  Chiesa,  quasi  cessato  persino  di  sen- 
»  tire  il  valore.  » 

Nel  parlare  in  questi  termini  di  ciò  che  noi  po- 
tremmo, da  un  lato,  imparare  dalle  Chiese  cattoliche 
romane,  spero,  d'  altra  parte,  di  non  aver  oltrepas- 
sato i  limiti  della  cortesia  cristiana  nel  fare  a  Lei 
ed  ai  miei  fratelli  Cristiani  della  Chiesa  d' Italia, 
come  ho  fatto  in  questa  ed  in  altre  occasioni,  fran- 
camente, ma  rispettosamente,  una  dichiarazione  di 
quelle  verità  ed  il  risultato  di  quelle  esperienze  nella 
mia  Chiesa,  che  mi  sembrano  adatte  a  gittar  più  o 
meno  luce  sulle  difficili  questioni  ecclesiastiche  e  re- 
ligiose odierne  in  Italia. 

Mi  permetta,  dunque,  nel  concludere  queste  let- 
tere, di  enumerare  quei  principii  e  quelle  verità  di 
cui  mi  sembra  che  la  Chiesa  mia  sia  insieme  testi- 
monio ed  illustrazione,  o,  se  più  Le  piace,  guardiana. 
Primo.  —  Che  ogni  Chiesa  è,  come  Chiesa,  di- 
rettamente responsabile,  verso  Iddio,  tanto  della  ve- 
rità 0  della  falsità  dei  proprii  insegnamenti,  della 
buona  o  della  cattiva  influenza  che  essa  esercita  sul 
carattere  personale  e  sociale  dei  proprii  membri, 
quanto  del  fedele  adempimento  o  tradimento  della 
missione  affidatale  da  Cristo  ;  e  che  perciò  ogni  por- 
zione integrale,  nazionale,  della  intiera  Chiesa  cat- 
tolica, nella  mancanza  di  una  riforma  generale,  e  può 
e  deve  riformarsi;  ed  in  conseguenza,  che  una  sot- 
tomissione assoluta  alla  Sede  papale  non  è  una  con- 
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dizione  di  cattolicità.  Naturalmente  questa  è  V  anti- 
tesi logica  della  dottrina  dell'  infallibilità  del  Papa  ; 
dottrina  che  impone  silenzio  ad  ogni  domanda  di  ri- 
forma, sopra  qualsiasi  base,  e  da  qualsiasi  fonte, 
eccettuato  il  Papato  stesso. 

Secondo.  —  Che  il  rifiutare  quella  sottomissione 
alla  Sede  di  Ptonia  non  è  un  separarsi  dall'unità 
della  Chiesa;  e  che,  quando  una  separazione  pratica 
ne  risultasse  di  fatto,  posto  che  tale  separazione  non 
avvenga  per  opera  di  questa  tale  Chiesa  riformata 
ma  per  colpa  di  Roma  medesima,  lo  scisma  non  po- 
trebbe attribuirsi  a  detta  Chiesa,  ma  alla  Sede  ro- 
mana, che  pone  1'  unità  della  Chiesa  sopra  una  base 
insufficiente  o  non  vera. 

Terzo.  —  Che  la  Chiesa  deve  essere  riguardata 
come  componentesi  di  tutti  i  fedeli,  della  gerarchia, 
del  clero  e  dei  laici  insieme  uniti;  non  della  gerar- 
chia sola,  e  neanche  della  gerarchia  e  del  clero  soli. 

Quarto.  —  Che  libertà  completa,  sciolta  da 
qualsiasi  dispotismo  interno  ed  ecclesiastico,  come  pure 
da  dominio  esterno  e  secolare,  vale  a  dire  una  libertà 
ecclesiastica  pei  laici  nella  sfera  loro,  e  pel  clero 
nella  sua  sfera,  come  pure  per  la  gerarchia  nella 
propria,  è  la  vera  e  pratica  condizione  di  una  Chiesa 
veramente  libera;  e  che  è  unicamente  ad  una  Chiesa 
che  goda  di  simile  libertà  che  la  forinola  cavouriana 
possa  con  sicurezza  applicarsi  in  uno  Stato  libero. 

Quinto.  —  Che  il  potere  laico  è  il  contrappeso 
naturale  al  potere  clericale  —  il  potere  della  borsa 
il  contrappeso  a  quello  delle  chiavi  —  per  assicurare 
questa  libertà  interna  ed  ecclesiastica,  allorché  il  do- 
minio esterno  e  secolare  del  governo  civile  (che  in 
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origine  non  era  che  il  rappresentante  formale  di  que- 
sto potere  laico)  è  levato  ;  e  che,  perciò,  nella  assenza 
e  rinunzia  di  tale  dominio  governativo,  la  restaura- 
zione deir  esercizio  diretto  di  questo  potere  laico 
nella  Chiesa  è  la  condizione  assoluta,  non  solo  della 
riforma  della  Chiesa  stessa,  ma  ancora  della  salvezza 
politica  e  della  libertà  dello  Stato. 

Ovvero,  infine,  per  essere  più  esplicito,  io  rispet- 
tosamente dico,  che,  qualunque  siensi  i  difetti,  o,  se 
si  vuole,  gli  errori  della  Chiesa  americana,  nondi- 
meno, sia  che  noi  consideriamo,  da  un  lato,  la  na- 
tura del  suo  Episcopato  elettivo,  il  suo  sistema  di 
governarsi  da  sé  stesso  sinodalmente,  la  bene  ordi- 
nata uguaglianza  fra  i  poteri  clericali  e  laici,  e  le 
sue  relazioni  collo  Stato,  o,  dall'  altro  lato,  la  com- 
binazione che  presenta  dei  principii  esterni  ed  orga- 
nici del  Cattolicismo  storico  e  geografico  col  diligente 
nutrimento  della  vita  spirituale  interna  dei  suoi  sin- 
goli membri,  questa  mia  Chiesa  offre,  più  perfetta- 
mente almeno  che  non  si  possa  trovare  altrove,  una 
illustrazione  nella  pratica  di  alcuni  di  quegli  stessi 
principii,  dal  risorgimento  dei  quali  nella  Chiesa 
d' Italia  dipendono  i  veri  interessi  della  Chiesa  e 
dello  Stato,  come  pure  il  ritorno  della  concordia  fra 
di  loro. 

Se  dunque,  illustre  signore,  la  mia  Chiesa  sta 
spiando,  come  fa,  con  profonda  e  tenera  sollecitudine 
ogni  promessa  di  tale  cambiamento  nella  Chiesa  ita- 
liana, sia  da  parte  del  clero  di  questa,  sia  da  parte 
di  laici  intelligenti  e  potenti  membri  di  essa,  come 
pure  ogni  passo  che  fa  lo  Stato  per  facilitare  la  rea- 
lizzazione di  tali  riforme  ;  consegue  da  coteste  pre- 
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messe  che  il  suo  interessamento  non  è  animato  da 
alcuno  spirito  di  ostilità  né  verso  il  Cristianesimo, 
né  verso  la  Chiesa  Cattolica.  Né  mai  la  mia  Chiesa 
né  io  abbiamo  avuto  la  minima  simpatia  per  qual- 
siasi attacco  contro  la  Chiesa,  come  tale;  anzi,  nem- 
meno simpatizzammo  per  quegli  attacchi  che  vennero 
fatti  contro  le  stesse  istituzioni  papali  considerate 
come  rappresentanti  sia  dell'  uno,  sia  dell'  altra.  Il 
protestantismo  della  mia  Chiesa  è  una  protesta  fatta 
a  nome  della  fede  cristiana  e  del  Cattolicismo  ol- 
traggiato ;  ed  io,  per  parte  mia,  ho  più  rispetto,  anzi 
più  simpatia,  per  la  ferma  fede  di  taluni  i  quali  nella 
stampa  italiana  o  nel  Parlamento  si  atteggiarono  ad 
intrepidi  campioni  del  Vaticano,  che  non  ne  abbia 
per  il  così  detto  liberalismo  di  certi  assalti  contro  il 
clericalismo  della  Chiesa  di  Roma. 

Anzi,  allorché  ho  letto  anche  qualcune  delle  più 
violente  tra  le  recenti  allocuzioni  dell'  attuale  Pon- 
tefice, e  poi  qualcune  delle  risposte  della  stampa  ita- 
liana, mi  sono  sentito  tratto  piuttosto  verso  la  parte 
di  colui  che,  malgrado  tutti  i  torti,  a  parer  mio  gra- 
vissimi, da  lui  fatti  alla  verità  cristiana  ed  alla  libertà 
cattolica,  sorge  nondimeno  arditamente,  in  un  secolo 
di  razionalismo  e  di  materialismo,  in  difesa  delle  dot- 
trine della  provvidenza  dell'  onnipotente  Iddio,  della 
divinità  di  Gesù  Cristo,  salvatore  del  mondo,  e  della 
missione  della  Chiesa;  e  non  vi  é  uno  solo  dei  ve- 
scovi della  mia  Chiesa,  ne  ho  piena  fiducia,  il  quale, 
—  quando  fosse  assolutamente  costretto  a  scegliere 
fra  il  Papato,  con  tutte  le  sue  corruzioni,  e  la  fredda 
e  beffarda  incredulità  che  oltraggia  nella  sua  persona 
i  principii  eterni,  fondamentali  dello  stesso   Cristia- 
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nesimo  —  non  si  collocherebbe  a  lato  di  quel  vene- 
rando vecchio  e  vescovo  della  antica  Roma,  la  cui 
ferma  fede  almeno  e'  impone  il  rispetto. 

Nullameno,  mentre  io  ciò  affermo  di  que'  due  si- 
stemi opposti,  e  degli  uomini  considerati  come  rap- 
presentanti di  essi  ;  debbo  aggiugnere,  che  personal- 
mente, io  non  posso  a  meno  di  sentire  che  coloro, 
che  onestamente  dubbiosi  e  devoti  alla  verità  non 
possono  accettare  il  Cristianesimo,  quale  è  stato  loro 
presentato,  debbono  riuscire  pii^i  accetti  a  Dio  e  piìi 
cari  ad  un  cuore  cristiano,  di  quegli  altri,  i  quali 
proclamandosi  a  parole  cristiani  fecero  del  Cristia- 
nesimo qualcosa,  che  non  può  essere  dagli  altri  accet- 
tata, e  i  quali,  avendo  in  mano  le  chiavi  della  vera 
sapienza  non  ne  usano  per  sé  stessi,  nò  permettono 
ad  altri  di  usarne. 

Possa  Iddio  benedire  ogni  atto  del  Pontefice  in 
difesa  della  verità  cristiana  e  della  Chiesa  di  Cristo  ! 
Possa  Iddio  benedire  ancora  ogni  atto  di  ferma  re- 
sistenza a  lui  ed  ai  principii  che  egli  rappresenta, 
quando  vien  compito  per  V  istessa  causa  della  verità 
cristiana  e  della  purità  e  libertà  cristiana  della  Chiesa 
cattolica. 

Vi  sono  molte  preghiere,  illustre  signore,  assai 
più  che  non  si  sappia  generalmente,  nelle  quali  la 
sua  e  la  mia  Chiesa,  per  divise  che  sieno,  ancora  si 
uniscono,  se  non  in  un  sol  cuore,  almeno  in  una  sola 
espressione.  Nelle  parole  di  una  di  queste,  la  col- 
letta per  il  giorno  della  Pentecoste,  da  noi  ereditata 
dal  Sacramentario  di  Papa  Gregorio  Magno,  sono 
certo  che  possiamo  entrambi  unirci:  Deus  qui  corda 
fideliwn  Sancii  Spiritus  illustratione  docuisti,  da  nohis 


in  eodem  Spiritu  de  omnibus  recta  sapere,  et  de  ejus 
semper  sancta  consolatione  gaiidere. 

La  prego  di  scusarmi  della  libertà  che  mi  sono 
presa  d'indirizzarmi  così   a  Lei,  e  mi  permetta  di 
sottoscrivermi,  colla  piìi  grande  riconoscenza  per  le 
molte  cortesie  personali  da  Lei  usatemi. 
Di  Lei 

obbl.  servo 
Wm.  Chauncy  Langdon. 
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